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L A L I N E A 

FONDAMENTALISMO O FONDAMENTALISMI? 

~ Uerra, "mass media" e diritto all'informazione. È forse questo uno 
dei ''nessi" da approfondire maggiormente, anche sul piano educativo, per 
comprendere che cosa avviene quando, per interessi dall'una e dall'altra 
parte, si opera una sistematica trasgressione del ''principio di verità" e il 
blocco della comunicazione. 

Questa guerra ci sgomenta e ci smarrisce. Doveva essere un ''intervento 
chirurgico", un "'operazione di polizia internazionale", una guerra "veloce e 
circoscritta", una missione di alta tecnologia militare, una guerra elettronica 
senza pericolo di ''escalation", che avrebbe piegato il nemico, il Nuovo Sa­
ladino, in pochi giorni. E invece ... 

Ma quel che più sembra inaccettabile, dopo l'orrore per l'ecatombe uma­
na e la catastrofe ecologica, la devastazione del patrimonio artistico e l'im­
menso spreco di risorse finanziarie, è l'asservimento di tante teste d'uovo e 
manipolatori dell'opinione pubblica ai signori della guerra. Si è creata, in 
queste settimane e in questi mesi, una ''rete di informatori" che hanno un 
chiaro obiettivo da raggiungere: portare il consenso dell'opinione pubblica 
a riconoscere l'inevitabilità di questa guerra, la necessità storica ... e il bene 
che da essa ne deriverà . 

Per compiere questa operazione si sta creando una verità di regime che si 
articola in strategie ben precise: la censura dell'informazione, la manipola­
zione, il monopolio, la demonizzazione del Nemico, la persuasione occul­
ta ... 

È stata fatta un'analisi di come gli organi di stampa hanno riportato gli in­
terventi del Papa dall'inizio delle ostilità militari: è risultato che quasi tutti i 
mezzi di comul}icazione sociale hanno operato "censure miiate". Altri han­
no fatto del tutto per far apparire i discorsi del Papa delle pie esortazioni 
morali (''il Papa"non può che dire quello che ha detto'') mettendo accurata­
mente tra parentesi la sua valenza politica. 

In tutta questa vicenda, una delle accuse più ricorrenti nei confronti di 
Saddam Hussein e del mondo arabo-musulmano è stata indubbiamente 
quella di "fondamentalismo" o di ''integralismo". Si rimprovera ai paesi isla­
mici di far derivare le forme dell'agire politico dalle Leggi Coraniche. Infat­
ti il fondamentalismo religioso (che anche il cristianesimo ha conosciuto in 
passato e di cui non si è ancora del tutto sbarazzato) sta proprio in questo 
cortocircuito tra religione e politica. Viene a mancare, insomma, il ricono­
scimento della ''laicità" della sfera politica, cioè del pluralismo, della seco-

.larità, della tolleranza del diverso, principi che sono alla base della demo­
crazia. 

Ma perché identificare il fondamen'talismo con l'Islam? Esiste un solo tipo 
di fondamentalismo o esistono, come noi crediamo, i ''fondamentalismi"? 

Questa tesi è stata ben spiegata in un piccolo libro di Enzo Pace, Il regime 
della verità, Il Mulino, Bologna, 1990) che tratta appunto del fondamentali­
smo religioso contemporaneo. Si fa riferimento ovviamente all'Islam ma si 
parla anche dell'evangelismo protestante americano e del, neo-integrismo 
cattolico. L'aspetto ricorrente di ogni fondamentalismo, osserva Pace, ''è l'u- 3 
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so della religione come mezzo di mobilitazione politica". Proponendo il ri­
torno o la fedeltà alle radici, ad una tradizione, ad una rivelazione, ad un te­
sto sacro o ad un 'autorità carismatica, il fondamentalismo produce sempre 
un ''sentimento di esclusività", noi e gli altri. In questo modo il fondamentali­
smo tende a dividere l'umanità. Il suo meccanismo ideologico è chiaro: ''la 
certezza di avere un fondamento di fede produce la sindrome dell'accer­
chiamento, la paura del mondo, l'idea che il male si incarni di volta in volta 
miticamente in un Nemico. Il fondamento restituisce identità. Permette di 
circoscrivere la propria presenza in un ''enclave' sociale determinata, dai 
confini precisi. Tutto ciò che allora resta fuori da questo dominio diventa 
terra straniera, ostile presenza di forze avverse. Queste vanno combattute". 

Noi vorremmo aggiungere qualcosa di più; forse non esistono · soltanto 
fondamentalismi religiosi ma anche fondamentalismi "economici". C'è in­
somma un fondamentalismo di Dio e un fondamentalismo di Mammona. Il 
primo assolutizza il codice sacro e il secondo assolutizza le leggi del profit­
to, dell'interesse, dell'accumulazione, del modello di sviluppo che garanti­
sce un certo tenore di vita. Forse è ima bugia attribuire il fondamentalismo 
all'Islam facendo credere che l'Occidente ne sia immune o che l'abbia total­
mente superato. Forse, invece, la ragione.più radicale e profonda di questa 
guerra sta proprio nello scontro di due fondamentalismi: uno religioso e uno 
economico. Il dilemma, crediamo, non è quello 'di scegliere l'uno o l'altro 
ma, appunto, come far uscire la storia dalla "violenza strutturale" che è insi­
ta in entrambi. 

LA DIREZIONE 

Istituto di Catechetica dell'Università Salesiana di Roma 

XVI Convegno "W la Vita" 
Insegnamento della 

religione cattolica nella 
scuola elementare 

Quale Bibbia e come: Esi­
genze della scuola e compe­
tenze dell'insegnante. 

- 21 giugno (ore 16); 23 
giugno (ore 12) 1991 - presso 
l'Univ. Sales .. Piazza Ateneo 
Salesiano, l - 00139 Roma; 

- nuclei tematici: esigen­
ze scientifiche ed esigenze 
scolastiche; il bambino di 
fronte alla Bibbia: valenze 
psicologiche e socio culturali 
e riflessi pedagogico-didatti­
ci; Bibbia ed esperienza, Bib­
bia e postbibbia, Bibbia e lin­
guaggio; modelli operativi. 

- Il corso è riconosciuto 
dal Min. della P .I. ed ha il be­
nestare della C.E.I.; è tenuto 
dall'équipe di "W la vita" con 
la direzione di C. Bissoli; si ri­
lascia un documento di parte-

cipazione. 
- Tassa di iscrizione L. 

25.000. 

*** 
Corso di aggiornamento per 
insegnanti di religione nella 

scuola media 
3° Laboratorio estivo di 

sperimentazione didattica 

NUCLEI TEMATICI 
- Programmazione dei te­

mi dell'IRC e campi di appro­
fondimento antropologico, bi­
blico, storico. 

- Mappa dei metodi del­
l'IRC: confronto tra modelli 
italiani e tedeschi. 

- Obiettivi cognitivi, af­
fettivi e relazioni interperso­
nali nell'IRC. 

- Prove oggettive ed esi­
genze di sperimentazione. 

- Verso un "testo di reli­
gione" di nuovo tipo. 

DESTINATARI 
Il corso, che ha il riconosci­

mento del Ministero della P .I. 
e il benestare della CEI. è 
aperto agli insegnanti di reli­
gione nella scuola media che 
intendono associarsi al Labo­
ratorio condividendone fina­
lità e metodo di lavoro. 

DOCENTI 
Responsabile del corso è 

l'équipe di professori e colla­
boratori presso 11stituto di 
Catechetica dell'Università 
Salesiana di Roma. Direttore 
del corso: R. Giannatelli. 

11-20 luglio 1991 a Corvara 
in Val Badia (Bolzano). 

Per i due Corsi rivolgersi al­
la Segreteria dell'Istituto di 
Catechetica, Piazza Ateneo 
Salesiano l, 00139 Roma, 061 · 
88.120.68: 06188.120.41. 



N E V È-S H A L O M 

POSTA DA NEVÈ-SHALOM 

• • ... 
NEVÈ-SHALOM 

~ariamici, 
è stato m olto confortante aver ricevuto questi 

messaggi dai nostri buoni amici. Desidero farvi 
partecipi dei miei sentimenti di questi giorni. 
Provo dentro di me sia paura che rabbia: paura 
per le uccisioni, le distruzioni e i danni; rabbia 
per il fatto che le soluzioni ai problemi debbano 
cercarsi con l'azione militare. Provo rabbia di 
fronte al fatto che si pensi che la pace può essere 
ottenuta facendo la guerra nel Golfo Persico. In­
fine provo rabbia vedendo che si pensa credibi­
le che la liberazione dei Palestinesi avrà luogo 
facendo la guerra oppure mirando a punire 
Israele. Il risultato inevitabile di questa guerra 
che si sta estendendo, saranno indicibili soffe­
renze: sofferenze per la gente dell'Iraq e per la 
gente del Kuwait, sofferenze per i soldati (e le 
loro famiglie) dell'armata americana, europea e 
loro alleati. Temo anche che la situazione creerà 
ulteriori sofferenze per i Palestinesi. In un primo 
tempo ho pensato che da questa guerra avrebbe 
tratto vantaggio soltanto Israele, ma adesso non 
sono più sicuro di ciò: temo che anche questa 
nazione avrà da soffrire. L'unico conforto mi vie­
ne dal modo in cui viviamo qui a Nevè-Shalom -
Wahat as-Salaam. La condivisione dei rifugi di 
notte, il nostro stile di vita, l'aiuto reciproco ... su 

queste basi noi stiamo costruendo il futuro degli 
ebrei e dei palestinesi; se sarà un brutto futuro, 
lo sarà per noi tutti, se invece andrà bene, ne 
trarremo beneficio insieme. È con questa spe­
ranza che vi faccio partecipi dei miei pensieri. 

Sinceramente vostro 
Abed El Salam Nadjar 

NEVÈ-SHALOM, questo "villaggio della riconciliazione" è 
. sorto, come un miracolo, nell'incendio della guerra tra Israele e 
Palestina che divampa da oltre 20 anni in quest'angolo del mon­
do ugualmente caro a ebrei, cristiani, musulmani. 

Il CEM, attraverso la sua Campagna Nazionale, vuol dare 
una mano agli Amici di Nevè-Shafom perché i vari "progetti di 
pace" che sono fioriti all'interno di quest'"oasi", vadano avan­
ti. Si tratta di questi 4 progetti: 

1 - LA SCUOLA DI PACE ove si pratica l'insegnamento bi­
lingue (arabo ed ebraico). 

2 - DUMIA, la cupola bianca della preghiera silenziosa ove 
ognuno può invocare Dio come vuole. 

3 - LA BIBLIOTECA UNIVERSALE DELLA PACE, ove si 
troverà la documentazione più aggiornata per studi e specializ­
zazioni universitarie sui problemi della pace nel mondo. 

4 - IL VILLAGGIO. Attualmente solo 14 famiglie ebree e pa­
lestinesi (con 37 bambini) hanno potuto istallarsi a Ne'vè-Sha­
lom. Altre 40 famiglie attendono di "sciamare" verso questo 
"monte della pace". 

- PER A VERE MATERIALE DI PROPAGANDA (posters, 
fascicoli esplicativi, cartoline di solidarietà, adesivi) scrivete al­
l'indirizzo: 

CEM!Campagna Nevè-Shalom 
Via S. Martino, 8 
43100 Parma 

- PER I VOSTRI VERSAMENTI, servitevi: 
a) del conto corrente n. 13601430, specificando il progetto 

che volete aiutare a Nevè-Shalom; 
b) del conto corrente bancario n. 08800829, Cassa di Rispar­

mio, AG 6 - 43100 Parma. 
- LA CAMPAGNA NAZIONALE NEVÈ-SHALOM è 

promossa da CEM MONDIALITÀ. 
- Con /'adesione di Acli - Altritalia - Associazione per la 

pace - Avvenimenti - Federazione Chiese Evangeliche - Federa­
zione Giovanile Evangelica Italiana - Mani Tese - Missione Oggi 
- Pax Christi. 

FATTI CHE CONTANO 

Carissimo P. Milani, 
come preannunciato, abbiamo dedicato parte 

della Marcia della Pace diocesana (Mestre-Vene­
zia) del 19.1.91 alla presentazione di Nevè-Sha­
lom: una coppia mestrina, in passato promotrice 
della campagna, ha raccontato la propria espe­
rienza ed ha illustrato le caratteristiche principa­
li del villaggio: abbiamo poi proposto di dedica­
re a questa iniziativa le offerte dei partecipanti, 
in solidarietà a questo segno concreto di speran­
za di pace (il segno concreto erano più 4 milioni, 
n.d.r.). 

Siamo molto contenti di potervi affidare la 
somma raccolta, frutto del digiuno proposto per 
la serata e di offerte spontanee, confidando possa 
essere effettivamente utile in questo momento co­
sì difficile e doloroso . 

Franca Degan 
per la Commissione Giustizia e Pace 

della Diocesi di Venezia 5 
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L A N O T A 

lm:a ai come in questo pe­
riodo siamo toccati così da vicino 
dal problema della guerra: "un 
viaggio senza ritorno" è stata de­
finita, e per un numero crescente 
di persone sarà così. Finora, ne/­
l'Europa occidentale, sembrava 
un ricordo lontano, vivo solo nel­
la memoria dei genitori e dei non­
ni, quasi un monito per le nuove 
generazioni. E in questa società 
basata sui "simulacri", come dice 
Baudrillard, le guerre che scon­
volgono le altre parti del inondo 
non hanno mai provocato rea­
zioni così massicce delle popola­
zioni. 

Tra/asciando i fattori politici, 
economici, sociali, demografici 
che concorrono a scatenare una 
guerra, può essere utile soff er­
marci sulle dinamiche psicologi­
che individuali e di gruppo su cui 
si fonda. 

PSICOANALISI 
DELLA GUERRA: 
UN CONTRIBUTO 
DI F. FORNARI 

Franco Fornari è lo psicanali­
sta che, dopo Freud, ha dato il 
contributo più organico ai pro­
blemi della pace e della guerra. 
Riprendendo i lavori di Melanie 
Klein sulla buona e cattiva ma­
dre , egli definisce la guerra come 
un'"elaborazione paranoica del 
lutto" . Come il bambino affron­
ta la separazione dalla madre, 
oggetto d'amore, accusandola di 
essere cattiva per alleviare la sua 
sofferenza, così i gruppi, nel mo­
mento in cui avvertono una mi­
naccia al loro oggetto d'amore 
(la patria, l'ideologia, le risorse, 
il capo, ecc.) a livello psicologi­
co, operano una scissione tra 
buono e cattivo. Gli "oggetti 
buoni" che garantiscono la loro 
integrità fisica e psicologica van­
no salvati tramite l'annienta­
mento violento degli "oggetti 
cattivi" o persecutori. Tale mo­
dalità "paranoide" si distingue 
da quella "depressiva" in cui la 
necessità di salvare l'oggetto d'a­
more passa attraverso la messa 
in crisi del rapporto violento fi­
no ad arrivare all'estremo sacri­
ficio di sé. Nella guerra tradizio­
nale, dice Fornari, agiscono en­
trambe le pulsioni: si uccide il 
nemico che minaccia la nostra 
sopravvivenza, sacrificando se 

D E L L O p s C O L O G O 

LA GUERRA: UN VIAGGIO SENZA 
RITORNO 
RITA VITTORI 

stessi per salvare un comune og­
getto d'amore. 

Ma l'avvento della guerra ato­
mica, con la sua onnipotenza di­
struttiva, toglie ogni illusione 
sulla possibilità di salvare l' ami­
co uccidendo il nemico; la guerra 
rivela il suo vero volto di distru­
zione di ogni vita, anche la pro­
pria. 

"E poiché uccidendo i nemici 
si distrugge l'oggetto d'amore, e 
poiché per sopravvivere è neces­
sario non uccidere il nemico, la 
conservazione del nemico diven­
ta la condizione della nostra so­
pravvivenza ... così nella misura 
in cui la crisi della guerra co­
stringe l'umanità a trattare il ne­
mico come fosse l'oggetto d'a­
more, gli uomini potranno forse 

riscoprire il misterioso legame 
che li lega al nemico" pag. 
33 (2). 

Allo stesso modo in cui il 
bambino sente che i propri im­
pulsi distruttivi attaccano sia la 
madre-strega che la madre-fata, 
aspetti parziali della stessa per­
sona e tramite il senso di colpa, 
arriva all'amore che accetta sia 
gli aspetti positivi che negativi 
della madre, così l'umanità arri­
va a maturare l'idea che la pro­
pria sopravvivenza è legata alla 
necessità di conservare il nemi­
co: "necessità questa che è molto 
vicina all'amore per il nemico" 
pag. 141 (2). 

Certo, questa analisi oggi sem­
brerebbe essere confutata dalla 
realtà dei fatti, ma anche lo stes-



so Fornari ne parla come di un 
problema aperto, olire che di 
una speranza e una prospettiva 
verso la quale lavorare. 

Si intuisce, allora, come la 
guerra che si regge sull'assioma 
"mors tua vita mea", rappresenti 
. un tentativo di sfuggire a livello 
collettivo e individuale al senso 
di colpa, alienato e proiettato 
sull'altro: "non sono io a volere 
uccidere , ma è l'altro che minac­
cia". In qualche modo, la guerra 
è sempre "colpa" dell'altro . 

LA FUNZIONE SOCIALE 
DELLA GUERRA 

L'analisi che fa l'antropologo 
Clastres (3), vissuto per parecchi 
anni in società "primitive" del­
!' America del Sud, a proposito 
della forza coesiva della guerra, 
sull'identità di un gruppo, può 
dare alcuni elementi di riflessio- . 
ne interessanti. 

La guerra, individuando in 
una figura esterna di un nemico 
comune da combattere la minac­
cia all'integrità sociale di un 
gruppo, ricostituisce la sua unità 
interna messa in pericolo da pro­
cessi di cambiamento in atto nel 
gruppo stesso. 

In altre parole, il bisogno di 
avere un' identità di gruppo viene 
strumentalizzato dal potere co­
stituito per mantenere il proprio 

- dominio all'interno della socie­
tà, facendosi scudo della minac­
cia anche reale proveniente 
dall"'ALTRO" . 

Il crollo del "comunismo" co­
me nemico dell'Occidente nella 
cornice internazionale, problemi 
interni come il "caso Gladio" , la 
mafia, l'immigrazione dei terzo­
mondiali, gli scandali politici, i 
rapimenti, la crisi dei partiti, i 
continui aumenti dei servizi so­
ciali e della vita, costituiscono 
una miscela di elementi esplosivi 
per il quadro politico attuale. 

A ciò si aggiungono gli effetti 
disastrosi sempre più palesi di un 
modello di sviluppo che si ali­
menta sul dissanguamento dei 
paesi çlel Sud del mondo, che 
stanno creando una certa consa­
pevolezza della nostra responsa­
bilità tra un maggior numero di 
persone. Quale momento più op­
portuno per far dimenticare o 
per lo meno mettere in secondo 
piano tali problematiche, per 

convogliare le aggressività, le 
scontentezze, le eventuali ribel­
lioni di ciascuno di noi su un fi­
gura come Saddam Hussein, che 
possiede, purtroppo, tutte le ca­
ratteristiche oggettive del sangui­
nario? 

Possiamo finalmente essere 
uniti sotto l'egida della bandiera 
multi-nazionale in una missione 
che mira a salvaguardare i diritti 
inoppugnabili dei popoli. Chi ri­
fiuta questa guerra, o meglio, 
questa "operazione di polizia" si 
schiererebbe subito in favore di 
Saddam Hussein o con chi vor­
rebbe la nostra distruzione. · 

La scissione paranoide tra 
buono e cattivo ci fa nuovamen­
te vedere sotto una luce positiva 
la società italiana e occidentale; 
possiamo finalmente recuperare 
la nostra identità di italiani e co­
minciare a costruire un'identità 
più transnazionale, in quanto il 
pericolo medio-orientale ci accu­
muna con gli altri paesi del Nord 
del mondo in uno stesso destino . 

Frantumatosi il nemico "co­
munista" stiamo assistendo al 
sorgere di un nuovo nemico, fi­
glio bastardo e ripudiato dell'oc­
cidente. 

L'effetto coesivo del fenome­
no della guerra si vede anche a li­
vello sociale: le manifestazioni di 
piazza registrano un'adesione 
massiccia, nascono comitati per 
la pace, gruppi pacifisti, ecc .. 

Contemporaneamente assi-
stiamo a fenomeni regressivi. Un 
esempio ne è l' accaparramento 
di generi alimentari, quali fari­
na, zucchero , pasta. L'insicurez­
za che determina la guerra si ri­
flette sul timore primordiale di 
morire di fame, da cui ci si difen­
de accentuando l'avidità di beni 
materiali, tra cui il cibo, come il 
bambino che risponde al suo bi­
sogno insoddisfatto di protezio­
ne circondandosi di oggetti e 
mangiando continuamente. 

UNA PROPOSTA 
DI FORNARI: 
RIAPPROPRIAMOCI 
DELLA NOSTRA 
CAPACITÀ DI DIFESA 

Nel 1915 Freud nel suo saggio 
"Considerazioni sulla guerra e 
sulla morte" scrisse che "lo stato 
ha interdetto al singolo l'uso del­
l'ingiustizia, non perché intenda 

sopprimerla, ma solo perché 
vuole monopolizzarla come il sa­
le e i tabacchi. Lo stato in guerra 
ritiene per sé lecite ingiustizie e 
violenze che disonorerçbbero il 
singolo privato . [pag. 19 (4)). 

L'idea che lo stato avochi solo 
a sé la legittimazione della vio­
lenza, espropriandone il singolo, 
è il punto di partenza che con­
sente a Fornari di elaborare in 
chiave psicoanalitica il concetto 
di "responsabilità" . .L' alienazio­
ne della propria aggressività è 
quella che consente agli individui 
coinvolti direttamente nella 
guerra, di non sentirsi diretta­
mente responsabili delle proprie 
azioni. 

L'obbedienza agli ordini supe­
riori diventa il principio sacro 
grazie al quale il soggetto riesce a 
non percepire la sofferenza della 
morte dell'altro, con il conse­
guente senso di colpa. 

La soluzione non sta quindi 
nell'addossare la colpa solo sullo 
stato, perché essso altro non è 

· che l'incarnazione di parti di cia­
scun uomo, ma nel riappropriar­
si della propria aggressitivà, im­
parando a conoscerla senza ti­
mori e a gestirla. Negare la re­
sponsabilità di ciascuno di fron­
te alle sorti dei .nostri simili ri­
flette nuovamente un atteggia­
mento paranoide: questa volta è 
lo stato ad essere cattivo e vio­
lento per preservare in n01 
un'immagine idealizzata. 

Questo significa anche mettere 
in discussione il concetto di dele­
ga della difesa ad organi istitu­
zionalmente preposti alla salva­
guardia del territorio, concepen­
do un progetto politico ove 
ognuno di noi si senta corre­
sponsabile anche per il nemico, 
ove lotta e difesa non significhi 
morte e distruzione, ma soluzio­
ne dei problemi . 
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.APPROCCIO C U L T U R A L E 

ZINGARI OGGI: DIRITTI E DOVERI 
ANTONIO NANNI 

lm:J are del moralismo sul 
problema degli zingari non servi­
rebbe a nessuno. Un certo pater­
nalismo che si osserva in giro 
non aiuta a capire e tanto meno 
a risolvere i conflitti. L 'esperien­
za passata ci insegna che è giunto 
il momento di af f ronfare la que­
-stidne zingara non solo sul piano 
dei diritti ma anche sul piano dei 
doveri. Riteniamo che tale ac­
quisizione sia fondamentale -
un segno di maturità - e che ab­
bia positive conseguenze nel mo­
mento educativo. 

Le omelie servono a poco. Li­
mitarsi a ripetere all'infinito che 
gli zingari meritano il rispetto di 
tutti è indispensabile, doveroso, 
ma non è sufficiente per miglio­
rare la situazione. Bisogna parti­
re proprio da quello che lo zinga-

ro è in realtà: un segno di con­
traddizione. Come in generale lo 
"stran/ero", anche lo ingaro è 
contemporaneamente portatore 
di nuova conflittualità e portato­
re di potenziali nuovi valori cul­
turali. 

La maturità di un approccio 
educativo si manifesta proprio 
nella capacità di non negare uno 
o l'altro di questi due aspetti. 
Spesso, al contrario, si assiste o 
alla demonizzazione dello zinga­
ro o alla sua commiserazione. 

Molti educatori rischiano di 
favori re atteggiamenti e compor­
tamenti "razzisti", altri però, 
pur non volendo, non riescono 
ad evitare la caduta nel "meta­
razzismo". 

Che cos'è il metarazzismo? 
Con questo neologismo gli 

esperti indicano il comporta­
mento di quelle persone che sono 
così timorose di apparire razziste 
da non riuscire mai a rivolgere 
una qualche critica nei confronti 
degli zingari e degli stranieri, fi­
nendo in tal modo per giustifica­
re tutto e tutti per ritenere grade­
vole ciò che gradevole non è o 
accettabile ciò che appare f ran­
camente riprovevole. 

Insomma il "metarazzismo" è 
una sorta di razzismo a rovescio, 
e rappresenta, in ogni caso~ il se­
gno di un rapporto ancora im­
maturo, incerto, ambiguo, con 
lo zingaro e con lo straniero. 

QUELLO ZINGARO CHE È 
IN NOI 

Siamo diventati "sedentari e 
civili". Ma che cosa eravamo un 
tempo? Certo ugualmente civili, 
anche se non sedentari. Tutti i 
popoli, in passato, hanno attra­
versato una fase di nomadismo a 
causa di ragioni diverse: ambien­
tali, climatiche, economiche, 
culturali ... 

Spesso la gente comune, noi 
stessi, dimentichiamo questo 
passato di nomadismo. Ci consi­
deriamo completamente estranei 
a questa esperienza di vita che 
invece rimane conservata, custo­
dita, introiettata nel nostro in­
conscio individuale e collettivo. 

Più di qualcuno ha osservato 
che quando vediamo lo zingaro 
per strada, si risveglia in noi que­
sta ancestrale esperienza e pro­
prio per questo si scatena in noi 
una -reazione che fatichiamo a 
controllare. L'incontro con lo 
zingaro, in questo modo, si tra­
sformerebbe in uno scontro che 
solo apparentemente ha per og­
getto lo zingaro ma che in realtà 
è uno scontro con quell'immagi­
ne del nostro stesso passato che 
ora non accettiamo più. Rifiu­
tando lo zingaro noi rifiutiamo 
un"'identità" sociale e culturale 
che non ci appartiene più . In 
questo senso lo zingaro è la "dif­
ferenza" che si fa presenza, me­
moria, contestazione, possibilità 
di essere "altrimenti" da quello 
che siamo. 

Io non so se questo approccio 
psicanalitico sia veramente ade­
guato e pertinente e se riesca a 
spiegare le cause profonde del 
nostro disagio. Sicuramente pos­
siede qualche parte di verità, ma 



forse non spiega tutto. Sono an­
dato a rileggere alcuni strumenti 
che aiutano a comprendere i "fi­
gli del vento", la loro cultura, il 
loro mistero. I più importanti e 
facili da studiare sono due: l'o­
pera fondamentale di François 
de Vaux de Foletier, Mille anni 
di storia degli zingari (J aca 
Book, Milano, 1990, 2• edizio­
ne) e la ricerca promossa dal 
Consiglio d'Europa, coordinata 
da Jean-Pierre Liégeois, Zingari 
e viaggianti (Edizione italiana a 
cura di Lacio Drom e del Centro 
Studi Zingari, Roma, 1987), che 
presenta interessanti materiali e 
documenti "per un'informazio­
ne interculturale degli insegnan­
ti". 

ZINGARO VUOL DIRE 
"UOMO" (DELLA 
DIFFERENZA) 

L'uso del termine zingaro ha 
un'origine dispregiativa. Lette­
ralmente deriva dal greco 
"Athsiganoi" che in Asia Minore 
designava la setta eretica degli 
"intoccabili", composta di. ma-
ghi e indovini. · 

La lingua "Romanes" è un po' 
la base di tutte le lingue zingare. 

Scrive Carla Osella, che opera 
da vent'ànni nell'Associazione 
Nazionale Zingari Oggi, che la 
gente non conosce chi è vera­
mente lo zingaro. All'alone di 
mistero che già lo zingaro porta 
con sé, si aggiunge l'ignoranza e 
la disinformazione. Anche i 
mass media, quasi sempre, "of­
frono un'immagine stereotipa 
dello zingaro, in quanto presen­
tato per lo più solo negli aspetti 
della devianza o del folklore". 

È vero . Nell'opinione pubbli­
ca regna l'immagine dello zinga­
ro come di un popolo di accatto­
ni, di gente un po' sbandata, 
analfabeta, opportunista, pron­
ta all'inganno e al furto, poco 
pulita e non rispettosa dei bam-
bini. · 

Tanti loro comportamenti 
sembrerebbero confermare que­
sto cliché dello zingaro. E tutta­
via, chi li conosce da vicino, chi 
ha avuto la possibilità di vivere 
con loro ci assicura che così non 
è. Il mondo degli zingari non è 
affatto così omogeneo ed ele­
mentare, come siamo propensi a 
credere. È un universo comples-

so e differenziato. Prima di giu­
dicarlo con tanta facilità bisogna 
conoscerlo, esplorarlo. 

Gli esperti . ci dicono che oggi 
nel mondo vivono circa 15 milio­
ni di zingari nomadi, semi-no­
madi e sedentari. Di essi 60 mila 
(o forse 80 mila) vivono in Italia. 

Benché il diritto al nomadi­
·smo sia stato riconosciuto da 
molto tempo, solo nel 1979 l'O­
NU giunge à parlare degli zingari 
come di una "popolazione". Ne­
gli ultimi tempi sta crescendo 
l'attenzione delle Chiese verso di 
loro. 

Lo zingaro genera inquietudi­
ne, difesa, smarrimento, aggres­
sione ... come in genere ogni vol­
to dell'altro. Ma lo zingaro è 
simbolo della "differenza" quasi 
per autonomasia. Egli non è 
semplicemente un "altro", ma è 
l'altro, l'alterità assoluta, rispet­
to a tutto ciò che si è sedentariz­
zato. 

Tra le principali caratteristi­
che della cultura zingara vi è cer­
tamente un rapporto diverso con 
la Terra, il sentirsi ovunque cit­
tadini del mondo, ma al contem­
po una forte coscienza etnica, un 
senso di "fraternità universale 
zingara" (fra "Rom", "Sinti" e 
"Kalé"), una saggezza millenaria 
che viene tramandata tramite 
proverbi e .racconti orali, un sen­

. timento di essenzialità e di sem-
plicità, grande .attaccamento alla 
famiglia, rispetto per i menoma­
ti, venerazione per gli anziani, 
una grande voglia di divertimen­
to, una radicale tendenza a vive­
re pacificamente. 

Scrive a questo proposito Car­
la Osella che lo zingaro, "di 
fronte alle continue guerre e 
guerriglie che scoppiano nel 
mondo, rimane sgomento e stu­
pito e non riesce a capire il moti­
vo dei combattimenti e delle uc­
cisioni che ritiene inutili. È un 
uomo pacifico, appartiene ad 
una popolazione che attraverso i 
secoli non ha mai dichiarato' 
guerra a nessuno ed ha sempre 
instaurato rapporti pacifici con 
tutti". 

La "diversità" dello zingaro è 
sempre stata un elemento inquie­
tante per i sistemi sociali, soprat­
tutto per quelli totalitari, come 
dimostra il fatto che durante la 
seconda guerra mondiale ben 

600 mila zingari Sinti e Rom fu­
rono deportati nei lager nazisti e 
uccisi con il gas. 

IL DISAGIO DELLA 
CULTURA "GAGÉ" 

Aècattonaggio, furto e sporci­
zia. Questi sono i comportamen­
ti negativi che la gente rimprove­
ra soprattutto agli zingari. Ma 
negli ultimi tempi la critica si è 
trasformata in esplosioni di in­
tolleranza. Particolarmente gra­
vi gli episodi di Roma e di Bolo­
gna, ma fenomeni analoghi si so­
no registrati in molte altre città. 
-11 disagio della cultura "gagé" 
nei confronti degli zingari è evi­
dente. Prima di colpevolizzare la 
gente comune (spesso si tratta di 
persone che hanno già problemi 
di vario genere) è necessario in­
dividuare le responsabilità gravi 
dci politici e degli amministrato­
ri. Questi infatti si ricordano de­
gli zingari soltanto quando scop­
pia l'emergenza, quando la gente 
esplode ed innalza le barricate 
contro i campi sosta nelle perife­
rie o si spinge fino alla violenza 
diretta. Eppure, con una politica 
più intelligente, preventiva ed ef­
ficace si potrebbero evitare tante 
reazioni di aggressività. Il volon­
tariato, da solo, non basta. Oc­
corrono interventi programmati, 
razionali e strutturali. E questo è 
possibile. In Italia vivono vari 
gruppi zingari. I "Sinti" sono 
diffusi soprattutto nell'Italia 
centro-settentrionale e gestisco­
no giostre, tiri a segno, piccoli 
circhi. A volte vendono anche 
piccoli oggetti, manufatti, mer­
ceria. 

Nell'Italia centro-meridionale 
sono localizzati i ·"Rom". Fino a 
qualche decennio fa erano vendi­
tori di cavalli, ora hanno diversi­
ficato i loro mestieri e ;;pesso ·vi­
vono in case. L'immigrazione di 
gruppi slavi (Korakané, Kania­
rja, Lovara ... ) è piuttosto recen­
te e risale agli anni settanta. 

L'habitat comune agli zingari 
nomadi e ai sedent~ri è la perife­
ria delle grandi città, dove spesso 
si manifestano fenomeni di con­
flittualità. Ma non sempre è co-
sì. Ad esempio, a Isernia, nel 
Molise, le case dei "Rom" si tro­
vano al centro della città vec-

9 chi a. 
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LA SITUAZIONE 
LEGISLATIVA 

In sede internazionale la que­
stione viene dibattuta al Consi­
glio d'Europa e alla Comunità 
Europea sin dal 1969, sia per da­
re risposte concrete ai bisogni 
fondamentali, sia per promuove­
re il loro riconoscimento come 
minoranza etnico-linguistica. 

In Italia il Ministero dell'inter­
no con due circolari ( 1973 e 
1985) esorta i Sindaci ad abolire i 
divieti di sosta agli zingari (pale­
semente anticostituzionali) ma 
anche le ordinanze di sgombero 
che finiscono solo per spostare il 
problema da un posto all'altro. 
Il 31 ottobre 1986 viene costitui­
ta una Commissione intermini­
steriale presso il Consiglio dei 
Ministri per i diritti civili dei no­
madi. 

Permane un'evidente difficol­
tà ad identificare, anche sul pia­
no legislativo, chi è lo zingaro. 
Spesso si usa il termine "noma­
di", però ci sono anche zingari 
sedentari, oppure si parla di 
"apolidi" ma tanti zingari sono 
già da tempo, a tutti gli effetti, 
cittadini italiani. 

Negli ultimi anni si sono co­
minciate a muovere le regioni 
con l'emanazione di varie leggi 
per la tutela della cultura zinga­
ra. La prima regione è stata 
quella del Veneto (1984), poi del 
Lazio ( 1985) e della Provincia 
Autonoma di Trento (1985), 
quindi del Friuli (1987), della 
Sardegna e dell'Emilia Romagna 
(1988) e infine della Lombardia 
(1989). I problemi fondamentali 
sono due: i campi sosta e i servizi 
sociali. Tra questi, la scuola. È 
venuto il momento di fare qual­
cosa di più. 
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• Telefono "Zeta": 011/7496016. 

Cammino come canta il mio cuore . 
Con ritmo di vita e di luce . 

La vita mi appartiene. È bella. 

Finestra aperta sul Terzo Mondo 
Sarà mia finché essa vivrà. 

È questo che canta il mio cuore . 
È questo ciò che dice la marcia 

ritmata a piedi nudi 
sul sentiero di ciotoli . 

Ragazzo, non aver paura. 
La natura ti è amica 

e il ritmo è la tua ricchezza . 
Canta e danza 

e vivi e ridi e sii felice. 
(Francis Bebey) 

Testi , musiche e canti 
per 90 minuti di introduzione alla 

Musica Africana Tradizionale e 
Moderna 

Cassetta L. 15 .000 

ARMONIE AFRICANE 
Richiedere a : FATMO 

Missionari Comboniani -Vicolo Pozzo, 1 
37129 VERONA - Tel. 045/ 596.131 
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"MATERNAGE" (2°, 
ANGELA BIAGINI 

1111] offermarsi sulla tematica del "mater­
nage" pretende il riflettere sul binomio "auto­
nomia/ dipendenza" in quanto, se è vero che il 
bambino dipende dall'adulto che si occupa di 
lui nella misura in cui la sua vita, la sua evolu­
zione, il suo sviluppo maturativo dipendono 
veramente dal modo con cui l'adulto lo tratta, 
è pur vero che il bambino non è necessaria­
mente un dipendente a vita, se non lo si rende 
tale. 

Un "corretto maternage" porta l'adulto ari­
pensare il suo modo di porsi al bambino, al­
l'attitudine di base volta alla prospettiva di va­
lorizzarne l'attività autonoma, non forzando 
prematuramente movimenti e viceversa non 
reprimendo le ricerche (come, ad esempio, 
contenendolo e reprimendolo troppo a lungo 

o "N D O" 

nei sacchi-marsupio o nelle seggioline proposte 
dalla pubblicità come idonee!), andando piut­
tosto a trasformare gli inopportuni interventi 
diretti con adeguati interventi organizzatori 
dell'ambiente di vita del bambino. Pensare gli 
spazi, i tempi, gli oggetti, i giocattoli, i vestiti 
più idonei a favorire e a sollecitare le possibili­
tà e le competenze d'azione, significa proporre 
molteplici e variate opportunità di scelta, di 
autonomia, di crescita funzionale, cognitiva, 
relazionale. 

Tale attitudine non può essere meramente 
tecnica, è supportata dalla chiara convinzione 
di riconoscere autenticamente il bambino co­
me soggetto - e non come oggetto - di cure e 
di affetto. Il considerare il bambino come sog­
getto pretende il percepirlo e sentirlo come 
persona, con i propri desideri e bisogni, con le 
proprie possibilità e competenze. Se non gli si 
permette di cercare di soddisfare, ad esempio, 
il bisogno di bere o, di mangiare da solo, se 

· non gli si propone l'opportunità di percorrere 
la strada dell'autonomia via della risoluzione 
dei bisogni primari, lo si mantiene, più o meno 
consapevolmente, dipendente dall'adulto. 

L'adulto che "pensa" il suo modo di porsi 
nella prospettiva di rispondere ai reali ed au­
tentici bisogni affettivi-funzionali-cognitivi del 
bambino sa instaurare una relazione educativa 
non proiettiva, non compensatoria, esprimen­
tesi fin dai primi giorni di vita, dai primi quoti­
diani approcci, in un attento ascolto dei molte­
plici segnali inviati attraverso i differenti stru­
menti comunicativi. 

Si inizia "da subito" a pensare uno spazio ed 
un tempo di comunicazione ove un "io" ed un 
altro "io" si possono positivamente incontrare 
nello spazio del "noi". Lo spazio ed il tempo 
della comunicazione forniscono al bambino 
l'opportunità di uscire progressivamente, se­
condo tempi-modi-ritmi personali, dalla rela­
zione di tipo simbiotico, con la madre (o con la 
persona che la sostituisce), favorendo i primi 
incontri con gli altri e le cose dell'ambiente cir­
costante . 

Le prime relazioni (e sono ovviamente a li­
vello di comunicazione non verbale, di natura 
affettiva-corporea), se significativamente vali­
de, costituiscono gli indispensabili presupposti 
di quella fiducia di base che dà' ia sicurezza del­
l'essere accolto al mondo per quello che si è, 
per come si è: con la propria affettività, corpo­
reità, funzionalità, intellettività per quello che 
sono, per come sono. 

" ... là dove c'è fiducia e attendibilità, vi è 
uno spazio potenziale che può divenire un'area 
infinita di separazione che il lattante, il bambi­
no, l'adolescente, l'adulto, possono creativa­
mente colmare ... " 

(D.W . Winnicott 
"Gioco e realtà", Armando Armando, 1974, Roma) 11 



ITINERARIO DIDATTICO 

"LORO RISPONDEREBBERO: 'SIAMO BRAVI!'" 
M.A. DI CAPITA 

~ oi Sinti abbiamo una sola religione: la libertà. In cambio di questa ri-­
nunciamo alla ricchezza, al potere, alla scienza e alla gloria. Viviamo ogni gior­
no come se fosse l'ultimo. Quando si muore si lascia tutto: un miserabile carroz­
zone come un grande impero. E noi crediamo che in quel momento sia molto 
meglio essere stati zingari che re. 

Il nostro segreto sta nel godere ogni giorno le piccole cose che la vita ci offre e 
che gli altri uomini non sanno apprezzare: una mattina di sole, un bagno nella 
sorgente, lo sguardo di qualcuno che si ama. È difficile capire queste cose, lo so. 
Zingari si nasce". 
(Vittorio Mayer Pasquale, Sinto gackane, in Mario Lodi (a cura di) . - I sentimenti nelle poesie 

di adulti e bambini - Editrice Piccoli, 1986) 

"Il volto disturba molto: ognuno si può in­
terrogare su che cosa mi chiederà. La sua è la 
domanda per eccellenza" (Lévinas). Sicura­
mente quello dello zingaro è uno tra i volti che 
più ci disturbano, forse perché, mentre la ma­
no chiede, il volto rivelà dignità e consapevo­
lezza di sé. Mentre le voci reclamano e accusa­
no, i volti si impongono ostentando la loro al­
terità. 

E noi che con fatica riusciamo ad accettare 
l'altro che in stato di bisogno e di dipendenza è 
disposto a diventare un po' simile a noi, rifiu­
tiamo, più o meno inconsciamente, l'altro che 
vuol essere rispettato come tale. 

Quello che presentiamo questa volta, non è 
percorso didattico vero e proprio, ma una diJ 
scussione a tu per tu, adulto/bambino: la scel­
ta di non dare indicazioni vuol essere segno di 
un atteggiamento di umiltà e di ricerca nei con­
fronti di un popolo e di una cultura che non ci 
siamo sforzati abbastanza di conoscere. 

DA UNO SPUNTO DI CRONACA 

Facciamo nascere una discussione da cui 
emergano conoscenze, pregiudizi, curiosità su­
gli zingari e sui bambini zingari in particolare. 

Andrea: li vedo quando torno dalla parti­
ta ... abitano nelle roulottes ... oppure quando 
vado a trovare mio papà sul lavoro ... fa il ca­
mionista ... il portabenzinaio ... 

Ci sono soprattutto gli zingari bambini che 
giocano in mezzo alla strada e mio papà non 
può passare. 

Secondo me gli zingari vivono tranquilli per­
ché vivono come noi... anzi no ... vivono poco 
come noi... 

Appena qualcuno li vede, chiude il finestri­
no della macchina ... non capisco perché ... 
Non ci vuole parlare perché gli zingari sono gli 
zingari... Sono della gente che non può vivere 
come la gente che vive più comoda ... 

Secondo me gli zingari non sono cattivi, sec­
vondo mio papà sì. .. ha paura che gli rubino 
qualcosa ... 

Maestra: Gli hanno mai rubato? 
Andrea: ... no ... 
Maestra: Se tu potessi fare una domanda ad 

un bambino zingaro, cosa gli chiederesti? 
Andrea: Ma voi siete proprio cattivi, che 

mio papà dice che siete cattivi? 
. Maestra: Secondo te, cosa ti risponderebbe­

ro? 
Andrea: Loro risponderebbero: "Siamo 

bravi!". 

LA SUA GIORNATA, LA MIA 
GIORNATA ... 

Andrea: il bambino nel campo si sveglia ... 
fa colazione ... dopo un po' ... se ha il video, si 
vede la cassetta ... Almeno si vede la cassetta! 

Maestra: Tu, la mattina, guardi le videocas­
sette? 

Andrea: Sì... o i cartoni animati... poi il 
bambino va dalla mamma e si veste ... 

Maestra: Come si veste un bambino zinga­
ro? 

Andrea: Come tutti gli altri. .. si mettono le 
tute o i maglioni... poi la mamma fa da man­
giare ... il papà torna da lavorare ... (pensa) ... 
ma tu hai mai visto il lavoro zingaro? ... Non 
esiste! 

Maestra: E allora, da dove torna il papà? 



Andrea: Forse sarà andato a comprare ... 
Maestra: Vuol dire che non c'è nessuna dif­

ferenza tra i bambini... 
Andrea: Sì! Quando un bambino zingaro si 

va a comprare le "ciungai" (chewin'gum), devi 
chieder prima se ti da i soldi... Se ci va un 
bambino come noi. .. te li da sicuro i soldi. .. 

Maestra: ... e c'è differenza, secondo te tra 
abitare in una casa e in una roulotte? 

Andrea: ... è più bello abitare nella casa 
perché sennò ti sembra di essere dentro una ca­
sa "camminante" ... Poi in una casa c'è pure il 
letto ... figuriamoci nella roulotte! È troppo 
piccola la roulotte per avere tutto: il bagno, il 
letto, il salone .. . 

Maestra: ... questi bambini però, stanno 
molto all'aperto per esempio ... e non hanno le 
mamme che li annoiano: "Non ti sporcare", 
"Copriti bene"... Forse le · mamme zingare 
hanno qualcosa da insegnare alle vostre mam­
me ... 

Andrea: Perché un ·bambino, quando fa 
qualcosa ... sta giocando a pallone ... si butta 
come un portiere e si pÙò buttare!. .. 

Però qualcosa c'è tra gli zingari che bisogna 
dire ai bambini. .. Se il bambino non vuol man-

l'istinto 
di pace 

L'ISTINTO DI PACE 
a cura di Daniele Novara 

pvo· ESSE.RE RIC~ I E~ro 
IN RED,d.ZI0"1E 

Ed.GruppoAbele, Torino 1990, pagg. 187, L. 28.000 

Dall'autunno del 1980 faccio il maestro nella scuola 
d'infanzia statale. In questi 11 anni d'esperienza mi sono 
chiesto più volte come sia possibile "educare alla pace" 
nella scuola d'infanzia. Per molti insegnanti "educare al­
la pace" è introdurre nel tempo scolastico tematiche rela­
tive alla pace ... col rischio, molte volte, di creare vere e 
proprie forzature. 

Come è solito ricord_are un grande maestro qual è Gio­
vanni Catti, "si può essere violenti parlando di pace ed 
essere nonviolenti affrontando il tema della guerra". Mi 
sto sempre più convincendo, pertanto, che la questione 
della "educazione alla pace" nella scuola d'infanzia (co-

giare, la mamma cosa fa? Non dice niente? 

PER SAPERNE DI PIÙ ... 

Maestra: Secondo te, possiamo incontrare i 
bambini zingari per conoscerli meglio, per par­
lare con loro? 

Andrea: Contro gli zingari c'è un'"abitudi­
ne di caso" ... entra in mezzo la polizia ... Non 
mi spiego molto bene ... 

Quest'abitudine di caso è la polizia e mentre 
tu stai parlando con gli zingari, ti dice "Ma tu 
che stai parlando a fare?" 

Maestra: ... e perché secondo te la polizia 
non vuole che si parli con gli zingari? 

Andrea: Perché gli zingari bisogna lasciarli 
_ in pace! ... Perché la polizia pensa che rubano 

qualcosa ... Io dico che lo dice la polizia ... io 
non dico che rubano qualcosa ... 

Maestra: ... ognuno dice la sua ... come si fa 
a saperne qualcosa di più? 

Andrea: Per sapere qualcosa di più degli 
zingari, bisogna chiederlo a qualcuno che lo 
sa ... Io non so altro di queste cose ... 

me d'altronde negli altri gradi di scuola) sia non tanto 
una questione di contenuti ... quanto una questione di 
"metodo" ... e di "tecniche educative". 

È su querst'onda che si pone, ancora fresco di stampa, 
L'istinto di pace, delle Edizioni Gruppo Abele, curato 
dal collega e amico Daniele Novara. 

Per noi insegnanti nel misterioso mondo dei bimbi e 
delle bimbe della scuola d'infanzia (persone dai tre ai sei 
anni) questo libro è di grande stimolo, ricco di riflessio­
ni, suggerimenti ed idee. 

Forse qualcuno - soprattutto fra coloro che già van­
tano anni di carriera alle spalle - tanti consigli e sugge­
rimenti potranno sembrare scontati, già fatti o sperimen­
tati. 

Qui, però, la novità sta nell'ottica, nella quova consa­
pevolezza di noi che tentiamo nelle più diverse maniere 
di essere "educatori della seconda infanzia". 

E l'ottica è quella del: 
non nuocere, cioè nel -rispetto da parte di noi adulti, 

dei tempi e dei ritmi di ciascun bambino, valorizzandone 
il personale itinerario educativo; 

coeducare, cioè del concepire l'educazione come "mu­
tuo insegnamento" (non si educa, ma ci si educa ... ); 

riconoscere anche ai bambini la competenza al conflit­
to, cioè nel dare anche ai bimbi la possibilità di parteci­
pare alle decisioni che riguardano anche loro. 

La visione in cui si inquadra il tutto è quella "liberan­
te" della concezione "olistica", cioè globale, che non set­
torializza il rapporto adulti-bambini, ma che li vede in 
tutta la loro globalità e sistemicità. 

Il testo, realizzato a più mani (dalle teorie alle prati­
che) non pretende certo di esaurire tutte le questioni ine­
renti all'educare fin da piccoli alla pace. È così un vero e 
proprio stimolo per chi opera in questo mondo, a cercare 
di riflettere e documentare la propria personale esperien-
za. 

Gianfranco Zavalloni 
Maestro di Se. Materna Statale in quel di Sorrivoli 

1 3 Roncofreddo (FO) 
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"ERO ZINGARO E. I." 

"Na viom cai dova via/ tu 
da mangà u maro. 
Viom duva ia/' tu 
ta mangà tur rispeto". 

"Non sono venuta da te 
a mendicare il pane. 
Sono venuta da te 
a pretendere rispetto". 

MIRELLA KARPATI 

(da "Il destino degli zingari", Kenrick-Puxon, 
Rizzoli, '75) 

I "materiali" specifici dell'ITINERARIO DI­
DA TTJCO di questo mese sono stati forni ti dal­
l'Opera Nomadi di Bologna (Strada Maggiore, 
13 - 40125 Bologna, Te/. 0511225701). 

Ringraziamo in modo particolare il Direttore 
Mario Sa/omoni e la docente Maria Ottani. 

UNA CULTURA ALTRA: ZINGARI E 
VIAGGIANTI 

llll:il artiti dall'India verso il Mille, gli Zingari 
si sono dispersi in tutto il mondo spinti da esigenze 
economiche proprie o da vicende storico-politiche 
degli altri popoli, con i quali venivano a contatto: 
invasioni, guerre, spostamento di confini, deporta­
zioni. Sono andati così costituendo un universo 
fluttuante che, pur nel continuo cambiamento e 
nella estrema frammentazione, conserva caratteri­
stiche comuni per cui uno Zingaro riconoscerà 
sempre un altro Zingaro indipendentemente dal 
gruppo a cui appartiene e dal paese in cui vive. 

Agli zingari si sono poi andati accostando, assu­
mendone alcuni aspetti culturali e in primo luogo il 
nomadismo, alcuni gruppi autoctoni che general­
mente vengono definiti viaggianti, mentre in ogni 
paese hanno un nome proprio e un 'origine diversa. 
Così per esempio, i Camminanti siciliani, venditori 
ambulanti, e i Tinkers irlandesi, stagnini, che viag­
giano alla ricerca di nuovi mercati per i loro pro­
dotti, o gli Jenische, germanici e cattolici, costretti 
ad assumere vita nomade ai tempi delle guerre di 
religione. 

Elemento fondamentale di unificazione - e nel 
tempo stesso di diversificazione dai gagé, da non 
Zingari - è la lingua che, pur suddivisa in diversi 
dialetti, ha una comune matrice indiana. Ad essa si 
sono sovrapposti imprestiti linguistid, che hanno 
permesso agli studiosi di individuare le varie tappe 
delle migrazioni verso occidente: pochi elementi 
persiani e armeni, molti greci. Questi comuni a tut­
ti. Poi con la caduta dell'Impero Bizantino avviene 
una nuova grande migrazione che, ponendoli a 
contatto con le lingue europee, ha portato alla dif­
ferenziazione nei vari dialetti. Forte invece l'influs­
so dell'arabo e del turco fra gli Zingari Nawar, 

Djatt, Kaulja rimasti in oriente o diffusi nel Nord 
Africa. Questa "contaminazione", che in certi casi 
ha portato a una vera e propria creolizzazione della 
lingua come fra i Gitani in Spagna e i Gypsyes in­
glesi, era tanto più facile trattandosi di una lingua 
parlata. 

Oggi la lingua zingara, la romani cib, diventa 
lingua scritta e tende ad una nuova unificazione 
per l'apporto di scrittori e studiosi zingari. 

STRUTTURE SOCIALI 

Un fattore fondamentale di coesione è la sacrali­
tà del sangue. A parte la sfera mitico-religiosa con­
nessa a tabù relativi a spargimento di sangue, come 
il parto o la donna mestruante, il sangue sancisce il 
sacro vincolo fra i membri della stessa famiglia. 
Ovviamente si tratta della famiglia estesa, che co­
stituisce la struttura fondamentale della società 
zingara. Essa è composta dall'insieme delle fami ­
glie coniugali, collegate fra loro dal legame di con­
sanguineità e richiamantesi a volte ad un antenato 
comune, del quale conservano memoria nel patro­
nimico. È il caso, per esempio, dei Rom Kaldera­
sha, suddivisi in Italia in Cukuresti e Daresti, cioè 
figli di Cukuro e di Doro, mentre il terzo "cogno-
me" Zurkaja sembrerebbe piuttosto un toponimo E 
("quelli di Zurco" in provincia di Reggio Emilia). I 
Un tempo, quando lo spazio per la sosta non era li-
mitato, la famiglia estesa viaggiava unita e talvolta 
vi si aggregavano anche le famiglie affini, quelle 
cioè che avevano contratto parentela mediante ma­
trimonio. Si costituiva così una comunità, fondata 
su interessi comuni, la kumpania, struttura mobile 15 
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e provvisoria, che trovava la sua espressione all'e­
sterno attraverso un "portavoce" scelto fra chi era 
meglio adatto ad interloquire con i pubblici poteri 
e a trattare affari con i gagé. Facilmente questo 
portavoce assumeva agli occhi degli estranei un 
ruolo di capo, mentre in realtà non aveva alcun po­
tere all'interno, rifiutando lo Zingaro ogni forma 
di autorità che non sia quella naturale: "Ogni Zin­
garo è capo della sua famiglia e non ha capi". 

Nei secoli passati accadeva nei paesi balcanici e 
in Polonia che le autorità nominassero un "capo", 
detto vajda o woiwoda. Si trattava in realtà di un 
mediatore fra il governo e le comunità zingare con 
il compito preciso di garantire il pagamento delle 
tasse e l'assolvimento degli obblighi militari da 
parte dei giovani zingari. Una autorità imposta 
dall'esterno, quindi, ed accettata solo per evitare 
mali peggiori . 

Accade invece che all'interno della famiglia este­
sa un uomo e talvolta una donna - e non necessa­
riamente i più anziani - si impongano per la loro 
saggezza e competenza; è una questione di autore­
volezza più che di autorità, accettata e riconosciuta 
anche dalle altre famiglie . 

AMMINISTRAZIONE DELLA GIUSTIZIA 

Un'altra struttura sociale fondamentale è il tri­
bunale, sia che si configuri con forme e rituali pre­
cisi come la kris dei Rom kalderasha e lovara o in 
un informale "parlare insieme", come il vakeribér 
dei Rom sloveni, oppure si riduca al ricorso al giu­
dizio di un uomo particolarmente stimato come il 
patvalò Rom dei Rom abruzzesi, o a uomini capaci 
di ricomporre le controversie come i plesnora dei 
Rom khorakhané. Il rigido controllo interno, che il 
gruppo esercita su tutti i suoi membri , come pure 
la sanzione di ogni infrazione delle norme morali e 
sociali sono stati fattori determinanti per la so­
pravvivenza degli Zingari come etnia, data la loro 
secolare immersione fra popoli diversi. Le pene 
comminate prevedevano fino a tempi recenti la 
morte e ·mutilazioni infamanti (per esempio per 
adulterio) e la attribuzione dello stato di "impuri­
tà" che impediva ogni rapporto con gli altri zinga­
ri ; i quali a loro volta sarebbero diventati "impu­
ri". Questo bando dalla società zingara, ancor oggi 
in vigore, è sentito come la pena più grave, una 
specie di morte civile, che taglia le radici del pro­
prio essere relegando lo zingaro e tutta la sua fami­
glia in un ambiente, quello dei gagé, sempre perce­
pito come nemico. Una pena, oggi, molto diffusa, 
è la multa, che viene comminata sia a risarcimento 
dell'offeso (per esempio al padre della moglie ripu­
diata) sia "per l'onore del campo" (p. es . in caso di 
rissa). In questa seconda eventualità la somma vie­
ne spesa per il paciv, il banchetto di pace, cui par­
tecipano tutti i presenti. 

Come non esiste una classe dominante, così non 
esiste fra gli zingari una casta religiosa. Su una 
fondamentale credenza in un Dio (Deve{) legislato­
re della natura e dispensatore di bene, e in un suo 
antagonsita (Beng) che la tradizione cristiana ha 
poi assimilato al diavolo, si sono sovrapposti ritua­
li delle varie religioni con cui maggiormente sono 

venuti a contatto, tanto più accettati quanto più 
corrispondevano e corrispondono ad esigenze inte­
riori. Così per esempio, il battesimo come rito pu­
rificatorio dal tabù della nascita e i funerali per 
placare lo spirito del morto altrimenti pericoloso. 
Gli Zingari si identificano quindi cattolici, orto­
dossi, evangelici o musulmani, senza tuttavia per­
cepire né ritenere importanti le differenze dottrina­
li. Può quindi accadere di vedere dei Rom Khorak­
hané musulmani celebrare una slava, cioè un ban­
chetto rituale in onore di San Giorgio e di altro 
Santo cristiano. 

IL RUOLO MASCHILE E FEMMINILE 

Società senza classi, la società zingara riconosce 
solo due fondamentali distinzioni: il sesso e l'età. 
Ruolo primario spetta all'uomo: ha potere assolu­
to sulla sua famiglia, la rappresenta all'esterno, ha 
diritto di parola nelle questioni riguardanti la èo­
munità. È il Rom, l'uomo zingaro nella sua pienez­
za. Anche se il rispetto della dignità umana è pre­
sente nei confronti del bambino, tuttavia l'uomo 
acquista piena dignità quando diventa capofami­
glia, il che avviene non all'atto del matrimonio 
bensì alla nascita del primo figlio. Da qui l'impor­
tanza della prole, attestazione della virilità del pa-
dre e garanzia di continuazione della stirpe. · 

La donna ha un ruolo inferiore, di servizio. Vie­
ne educata a servire il padre e i fratelli prima, i suo­
ceri e il marito dopo. Il suo destino è quello di en­
trare in una famiglia che non è del suo sangue, e di 



rimanere quindi una "estranea" al punto che, in ca­
so di conflitti fra le due famiglie, potrà essere co­
stretta a rientrare in quella paterna. Questa condi­
zione di inferiorità sarà superata quando anziana, 
e quindi liberata dal tabù del sangue catameniale, 
sarà la madre rispettata e riconosciuta della nuova 
generazione di uomini. Attualmente è in atto un fe­
nomeno nuovo che, noto nell'Europa Orientale 
dove gli Zingari hanno acquisito nuovi strumenti 
cultu'rali, si sta affermando anche in Occidente e in 
particolare in Germania, Francia e Spagna. Si trat­
ta di nuove forme di organizzazione autonoma de­
gli Zingari che, rifiutando ormai la mediazione del­
le associazione sorte nel dopoguerra in loro favore 
e superando anche i limiti della solidarietà esclusi­
vamente all'interno della propria famiglia, agisco­
no in prima persona per tutelare gli interessi di tut­
ta l'etnia, per presentare le proprie istanze e recla­
mare il rispetto dei propri diritti. Le varie organiz­
zazioni confluiscono nel Romano Jekhetanibé, 
Unione Zingara, riconosciuta dall'ONU col nome 
di Romani Union quale organismo non governati­
vo con potere consultivo. 

Analogamente si sta diffondendo la Chiesa 
Evangelica Zingara, con propri predicatori i quali 
diffondono la parola della Bibbia ormai tradotta 
in lingua zingara. 

STRUTTURE ECONOMICHE 

Fin dal loro primo apparire in Europa gli Zinga­
ri si fecero notare per la loro particolare abilità nel 
lavorare i metalli. Resoconti di viaggiatori diretti 
in Terra Santa nel XIII secolo parlano di villaggi 
zingari in Grecia, i cui abitanti godevano di auto­
nomia amministrativa in cambio della fornitura di 
manufatti in ferro. È il caso, per esempio, della 
Baronia zingara di Corfù, che fu riconosciuta poi 
anche dalla Repubblica di Venezia. Tali privilegi 
furono concessi anche nell'Impero Ottomano, in 
cui gli Zingari erano particolarmente apprezzati 
quali forgiatori di palle di cannone e mucisti nelle 
fanfare dell'esercito . Documenti storici parlano di 
incursioni fatte da principi ungheresi negli accam­
pamenti turchi per impadronirsi di musici zingari, 
che poi tenevano come schiavi nelle loro corti per il 
diletto proprio e dei propri ospiti. 

Quella della schiavitù è una pagina oscura e po­
co nota della storia degli Zingari. Già alla fine del 
1300 si hanno documenti di donazione di famiglie 
zingare schiave a monasteri della Serbia. Tale 
schiavitù, diffusa nei principati danubiani e balca­
nici allo scopo di accaparrarsi una manodopera 
particolarmente apprezzata, durò fino alla seconda 
metà del 1800, quando vennero emancipati prima 
gli schiavi dello Stato, poi quelli della Chiesa e infi­
ne quelli dei privati. 

L'abilità nel lavorare i metalli, connessa in molte 
culture con la magia, oltre alle conseguenze sopra 
citate, contribuì alla formazione dello stereotipo, 
molto diffuso, dello Zingaro detentore di poteri 
magici, rafforzato dalla professione delle donne di 
predire il futuro. Per questo già in Grecia furono 
assimilati alla setta degli Athinganoi, da cui il no­
me più frequentemente loro attribuito di Zingari, 

Tsiganes, Zigeuner, Cigany, ecc. 
La musicalità, di cui alcuni gruppi erano parti­

colarmente dotati, si esplicita non tanto in creazio­
ni proprie, quanto piuttosto in rielaborazioni, sia 
pure originalissime, della musica popolare locale. 
Ciò spiega la profonda differenza di stile e di inter­
pretazione delle orchestrine danubiane, delle can­
tatrici russe, dei danzatori flamenco. Oggi abbia­
mo buoni complessi jazz e rock . 

La musica è connessa allo spettacolo, al quale si 
sono dedicati in particolare i Sinti, presenti in Ger­
mania, Francia e Italia centrosettentrionale. Fin 
dai tempi più antichi si presentavano, oltre che co­
me musici, anche come acrobati, giocolieri, am­
maestratori di animali; più tardi come attori ambu~ 
lanti; oggi come artisti o gestori di spettacolo viag­
giante (Circhi e Luna Park). 

Un'altra attività importante era l'allevamento e 
il commercio di equini, soprattutto cavalli. Vanno 
poi annoverate attività artigianali in legno e vimini 
e il piccolo commercio ambulante. 

Per quanto riguarda le attività svolte dagli zinga­
ri, va notato innanzi tutto che, ogni gruppo si è 
specializzato in una particolare attività ai fini del 
mercato esterno, al punto che certi gruppi si auto­
definiscono con ergonimi: Kalderasha (calderai), 
Ferari (fabbri), Lovara (sensali di cavalli), Lautari 
(musicisti), Ursari (ammaestratori di orsi), Curaria 
(fabbricanti di setacci), ecc. Non esiste una suddi­
visione interna del lavoro e forse appunto per que­
sto non si sono formate classi sociali nella .società 
zingara. 

DISPERSIONE E CONVERGENZA 

Un secondo aspetto importante è l'autonomia 
sia nella gestione dell'attività (nessun capo) sia nel-
la gestione del tempo (si lavora quando e quanto è 
necessario). Questa autonomia è collegata anche 
alla mobilità nella ricerca di mercati e di nuovi spa-
zi lavorativi. In tal modo gli interessi economici si 
intrecciano con gli interessi sociali e il nomadismo 
degli Zingari si presenta come una serie di pulsa-
zioni, in cui alla fase della dispersione per esigenze 
di lavoro si alterna la fase della convergenza per il 
rafforzamento della coesione sociale. In verità 
questa constatazione si riferisce più al passato, an-
che molto recente, piuttosto che al presente, in cui 
si registra un profondo mutamento nel nomadi-
smo. La facilità e la rapidità delle comunicazioni 
(il telefono e l'automobile) non richiede più lo spo­
stamento lento dell'intera famiglia e si preferisce 
un posto stabile e sicuro come base per rapide e 
frequenti puntate nelle zone in cui si hanno parenti 
o interessi . Inoltre il posto fisso permette la scola­
rizzazione dei figli, uria esigenza che si sta ormai 
diffondendo . Da qui la richiesta di campi sosta at­
trezzati per gli zingari nomadi e la progressiva se- E 
dentarizzazione che, se volontaria, appare positi- I 
va, mentre se costretta a causa della miseria e del­
l'impossibilità di viaggiare, si rivela come un fatto-
re gravemente destrutturante con caduta in uno 
stato di anomia e conseguente perdita di identità, 
che favorisce l'impiantarsi di forme asociali e de-
vianti. 17 



Infine mi sembra necessario evidenziare un terzo 
aspetto dell ' economia zingara: la complementarie­
tà con una economia di tipo rurale, il che ha per­
messo agli Zingari di sopravvivere malgrado le po­
litiche repressive e a volte sanguinose applicate nei 
loro confronti dai pubblici poteri. Fabbri e calde­
rai zingari erano attesi nelle fattorie per riparare gli 
attrezzi e i loro animali erano particolarmente pre­
giati. La frequenza di vie e di piazze degli Zingari o 
dei forgiari dimostra he avevano pieno diritto di 
cittadinanza in molte città e villaggi dell'Italia cen­
tromeridionale. Lo stesso Senato di Palermo rico­
nobbe nel 1772 lo statuto della Maestranza dei For­
giatori seu Zingari. Anche la musica e lo spettacolo 
costituivano il momento della festa nella monoto­
nia della vita contadina. Questa connessione aveva 
un riflesso anche nell'attività delle donne: i conta­
dini non possedevano generalmente denaro e paga­
vano in natura il lavoro dello Zingaro, che manda­
va giorno dopo giorno la sua donna a chiedere il 
fabbisogno quotidiano finché il suo credito non 
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era saldato. 
Oggi questo rapporto si è interrotto: nelle cam­

pagne abbandonate, o nelle fattorie meccanizzate 
non c'è più posto per gli Zingari. È riamsto solo il 
chiedere delle donne, che si è spostato dalle masse­
rie alle vie cittadine . E quello della riconversione 
prof~ssionale rimane ancora un grave problema 
per molti , troppi Zingari. 

ALCUNI DATI 

In Italia gli Zingari, arrivati agli inizi del 1400, si 
suddividono in due gruppi principali, Sinti e Rom; 
i quali a loro volta si suddividono assumendo il no­
me delle regioni, in cui hanno il centro dei loro in­
teressi. Si hanno così ì Sinti piemontesi, lombardi, 
emiliani, veneti, marchigiani, estrekharja (austria­
ci) in Alto Adige, Krasarja (Carso), Kranarja (Car­
nia), mucini (Padania occidentale), gackane (tede­
schi). 

I Rom si suddividono in abruzzesi (diffusi anche 
nel Molise, nel Lazio e in Campania), napulengre, 
celentani, pugliesi, basalisk, calabresi, sloveni, 
istriani. 

All'inizio del secolo sono arrivati, dopo l'affran­
camento dalla schiavitù, i cosiddetti Rom valacchi 
o vlah (Kalderasha, Lovara e Curarja), che sono 
attualmente grandi nomadi, viaggiando al di là del­
le frontiere . Ma alcuni Kalderasha hanno acquista­
to case nel Veneto, e dei Lovara o Roma. 

A partire dalla fine degli anni '60 è in atto una 
nuova immigrazione prevalentemente dalla Jugo­
slavia: sono i Khorakhane, i Kanjarja e i Rudari , 
questi ultimi di origine rumena. Sono pure arrivati 
Lovara dalla Polonia e, in misura minima per ora, 
i Kaulja dall'Africa settentrionale. 

Da un rilevamento da me fatto nel 1985 per la 
Commissione delle Comunità Europee in 15 pro­
vince italiane su un campione di 13.435 Zingari (su 
una presenza valutata a 70-80.000 individui) ap­
paiono nomadi il 32,9%, seminomadi il 15,7% e 
sedentarizzati il 51,4%. Il nomadismo prevale al 
Nord e la sedentarizzazione al Centro-Sud d'Italia. 

Dei bambini in età dell'obbligo erano iscritti il 
41,5%, ma di questi solo il 70,8% frequentava e 
per più della metà nel primo ciclo; quasi irrilevante 
la frequenza nella scuola media. 

Il rilevamento del 1985 ha confermato dati de­
mografici riscontrati in altre ricerche condotte pri­
ma e dopo. Il dato più allarmante è quello riguar­
dante l'età. L ' età media è di 19 anni circa; il 51% 
ha meno di 15 anni e rarissimi sono quelli che su9e­
rano il 60° anno di età. Una situazione demografi­
ca analoga a quella dei paesi del Terzo Mondo, con 
altissimi tassi di natalità e di mortalità. 
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Quanti zingari morirono? 

Lucie Adelsberg, un'ebrea che dal maggio 1943 
per più di un anno prestò servizio come medico nel 
campo degli zingari, riferisce che nella primavera 
del 1943 il numero degli zingari ad Auschwitz era 
di circa 16.000; le baracche erano sovraffollate: 
800, 1.000 persone era la regola, mentre in teoria 
ogni baracca avrebbe dovuto contenerne 300. Se­
c~:mdo i libri contabili del campo zingari, dall'ini­
z10 del 1943 vennero registrati ad Auschwitz 20.943 
zingari; soltanto dal marzo al settembre dello stes­
so anno ne morirono nel campo circa 7 .000. Nella 
sola notte dal 31 luglio al 1 ° agosto 1944 ne furono 
"gasati" circa 4.000. 

Il mio pensiero 

Io mi sento molto triste di sentire che in una sola 
notte hanno fatto morire 7 .000 zingari, e 4.000 col 
gas. 

Il nonno e.i ha raccontato 

Maria Romina 
14.12.1989 

In Germania nei campi di sterminio c'erano mo!-

te persone che non avevano da mangiare. 
I tedeschi, alle donne incinte, portavano via il 

bambino per fare degli esperimenti . 
I bambini che non arrivano ad un metro di al­

tezza li mandavano a fare la doccia, invece li ucci­
devano con il gas "cielon B". 

I t~~eschi tagl~avano i capelli delle donne e degli 
uomm1 e con essi facevano i materassi, le coperte e 
le vendevano. 

I nomadi venivano marchiati sul braccio con un 
tatuaggio che aveva la lettera Z e un numero, per­
ché erano considerati come animali. 

Il nonno è stato nei campi di sterminio 3 anni: è 
scappato via il 17 aprile 1943, 3 giorni prima della 
liberazione. 

La morte degli innocenti 

Maria Sabina 
13.12.1989 

Paulo Marakovic, 7 anni, morto bruciato vivo· 
Tiziana Nunsret Selmovic, 2 mesi, mangiata dai to~ 
pi; Muhamed Cizmic, 4 mesi, perito nell'incendio 
del suo carrozzone; Patrizia Ametovic, 2 anni e 3 
mesi, morta di fame.: Nenad Selimovic di 7 mesi 
appena, morto per broncopolmonite ... 

Perché tutto questo, in questa nostra Italia così 
altamente civilizzata? 

Da: "Romano Lii" n. 2 - marzo/aprile 1988 

È vero, parafrasando KAHLIL GIBRAN, che "i 
figli e le figlie non sono nostri, sono figli e le figlie 
della forza stessa della vita". 

È vero che "nascono per mezzo nostro, stanno 
con noi, però non ci appartengono. Noi siamo l'ar­
co dal quale, come frecce vive, i nostri figli sono 
lanciati lontano ... " 

Però Paulo, Patrizia, Uria, Tiziana, Nenad, 
Muhamed, figli Rom nati da poco, per disgrazia 
non sono più con le loro famiglie né con noi. Han­
no avuto per poco una casa al loro corpo; ora pur­
troppo la loro anima abita "la casa dell'avvenire" 
"la casa di ieri e di domani" perché "la vita no~ 
torna indietro". Ma lasciar la vita appena sboccia­
ta tra il freddo e l'indifferenza, di malattie e di 
stenti, con lo scempio dei topi, oppure arsi durante 
il. sonno in una baracGa o in una roulotte, in gravis­
?Im'? stato di denutr!zi<;>ne e con il corpo percosso, 
m circostanze da chiarire o con in mano una rosa 
solitaria, ciò è un rimprovero solenne per tutta la 
collettività che indifferente ed anche astiosa ha 
c?nsentito e consente tanto abbandono e depriva- . 
zione. 

Sciagure che potrebbero anche non succedere se 
ci fossero opportunità esistenziali di minima (ac­
qua, luce, servizi) per i Rom. Salute che potrebbe 
essere mantenuta o ridata a patto che la vita si svol­
gesse con meno rischi e che l'intervento socio-sani­
tario non fosse carente e sovente sbrigativo con i 
Rom. 

Sfruttamento dei minori (accattonaggio, espe­
dienti rischiosi, furto, ecc.) che ripugna a noi come 
ai Rom evitabile con la seria considerazione della 
possibilità lavorativa degli adulti Rom. 

La collettività e le istituzioni hanno oggettive re- 19 



sponsabilità in queste tragedie che periodicamente 
fanno parlare le cronache, suscitando emozioni e 
lasciando intravedere talvolta interventi riparatori . 
Purtroppo poi la difficoltà di trovare soluzioni ef­
ficaci e definitive e le grandi capacità di adatta­
mento dei Rom costituiscono un alibi per il loro 
abbandono al sempre più complicato, crudo e peri­
coloso destino. 

Ma il grado di civiltà di un popolo si misura an­
che dalla volontà oltre che dalla capacità di voler 
rimuovere le condizioni di disagio e di pericolo ri­
scontrabili presso certe fasce di cittadini, tra cui 
quella dei Rom, stranieri e non. 

S.M. 
Da: "Romano Lii" n. 2 - marzo/ aprile 1988 

) 

LA NATURA 
DEL PREGIUDIZIO · 

llm:!J na l~zione intitolata "la natura 
del pregiudizio" deve cominciare neces­
sariamente dal domandarsi che cosa s'in­
tenda per pregiudizio. Provo a darne una 
definizione che sottopongo alla vostra at­
tenzione e al dibattito che seguirà. Si trat­
ta di una definizione senza troppe prete­
se. che peraltro può servire a dare inizio 
al mio discorso. 

Noi di solito chiamiamo "pregiudizio" 
un'opinione o un complesso di opinioni. 
talora anche un'intera dottrina. che viene 
accolta acriticamente e passivamente 
dalla tradizione. dal costume oppure da 
un'autorità i cui dettami accettiamo senza 
discuterli: "acriticamente" e "passiva­
mente" in quanto l'accettiamo senza veri­
ficarla. per inerzia o per rispetto o per ti­
more·. e l'accettiamo con tanta forza che 
resiste a ogni confutazione razionale. va­
le a dire a ogni confutazione che venga 
fatta ricorrendo ad argomenti razionali. 
Per questo si dice a buon diritto che il pre­
giudizio appartiene alla sfera dell'irrazio­
nale. al complesso di quelle credenze che 
non nascono dal ragionamento e si sot­
traggono a qualsiasi confutazione fonda­
ta su un ragionamento. 

Ci si può ora domandare perché il pre­
giudizio abbia tanta forza da resistere più 
di qualsiasi altro errore alla confutazione 
razionale. Mi pare che si possa dare que­
sta risposta: la forza del pregiudizio di­
pende generalmente dal fatto che il cre­
dere vera questa opinione falsa corrispon­
de ai miei desideri. sollecita le mie pas­
sioni. serve ai miei interessi. Dietro alla 
forza di convinzione con cui crediamo a 
ciò che il pregiudizio ci vuol far credere 
sta una ragione pratica. e quindi proprio 
in conseguenza di questa ragione pratica 
una predisposizione a credere nell'opinio­
ne che il pregiudizio tramanda. 

Questa predisposizione a credere si può 
chiamare anche prevenzione. Pregiudizio 
e prevenzione sono di solito legati l'uno 
all'altra. Il pregiudizio si radica più facil­
mente in coloro che sono già favorevol­
mente predisposti o prevenuti ad accettar­
lo. Anche per questo il pregiudizio come 
opinione erronea fortemente creduta per 
vera si distingue dalle altre forme di erro­
re perché in queste generalmente non c'è 
prevenzione: e proprio perché non c'è pre­
venzione sono più facilmente correggibili. 

Norberto Bobbio 



VITA. I I DA ZINGARI 

Dove posso fermarmi? 

Quando giriamo tutti vogliono che ci fermiamo. Ma 
quando ci fermiamo dicono che dobbiamo andarcene 
perché gli zingari nessuno.li vuole vicino. Ho compera­
to un terreno ad Aulla (Massa Carrara) perché non vo­
glio che i miei figli facciano fa mia vita, ma quando 
l'ha saputo un confinante ha detto che aveva diritto fui 
ad acquistarlo e mi hanno costretto ad andare via allo­
ra ho comperato un terreno ad Ameglia (Spezia) . L'ho 
sistemato, ci_ ho fatto un bel giardino, ho messo su l'or­
to e un box per fa cucina. Ma i vicini hanno protestato 
dal sindaco perché le foro case perdevano valore. 

Il sindaco mi ha ordinato di andarmene perché lì è 
vietato il campeggio. Ho protestato, ma non c'è niente 
da fare . , 

Anche qui un vicino ha deciso di acquistare il terreno 
al mio posto. 

Ora non so dove andare perché i posti dove fermarci 
in questa zona sono sempre meno. 

Mia moglie dice che andrebbe anche a stare in un ap­
partameìito. Ma non ci si sta bene con tanti figli e poi i 
vicini non ci vorrebbero. 

Sarebbe meglio una casa da sola. 
Micio, Sinto piemontese 

Cosa ci serve 

Hanno anche speso tanti soldi per fare i campi per­
ché hanno messo tante cose che non servono a noi che 

_non siamo Gag i. 

Prima dovevano chiedere a noi che sappiamo cosa ci -
serve. 

Sinto piemontese 

Siamo sotto controllo 

Dovrebbero fasciarci come eravamo prima che era­
vamo liberi. 

Con gli accampamenti hai più comodità, ma ti man­
ca fa cosa beffa che è fa libertà e poi ti mettono degli 
obblighi che non permettono di vivere la vita da Sinti. 

Perché fanno gli accampamenti? Li fanno per tener­
ci fegati, per tenerci sotto controllo. È unfac-simife dei 
campi di concentramento dei fascisti . Ci hanno tolto i 
posti dove potevamo stare fermi, con la scusa dell'ac­
campamento se vuoi andare altrove non puoi più . 

. Nini, Sinto piemontese 

Il tempo per guardare 

Una volta vedevi tutto da vicino. 
Ero giovane: legavo il cavallo a una pianta e io ero 

seduto e lo guardavo mangiare l 'erba . .. C'era il silen­
zio, sentivo gli uccelli. 

O andavo nel bosco, o passavo sul sentiero e vedevo 
l'erba, le piante, ifiori, i sassi, tutto .. . Adesso è solo di 
passaggio. 

Niko di Udine 

Le usanze 

Prima di lasciare un posto si raccoglieva tutto in gi­
ro, stracci, legna, paglia e si bruciava sul fuoco, tutti 
intorno si cantava per ore, poi si partiva, ma prima si 
faceva un segno di croce per terra con il piede davanti 
al cavallo. -

Andavano avanti 4-5 carretti, dopo un po' altri due, 
poi altri tre, poi uno da solo, poi gli altri. 

Niko di Udine 

Aiutarsi 

Viene nella mia carovana uno e parla con me in Sin­
to, così mi piace. 

Adesso invece troppi altri non si comportano più co­
me Sinti. 

Se oggi, per dire, · riesco a farmi mezzo milione non 
devo tenere tutto per me. Certo non darò la parte a 
ogni uomo, però devo portare qualche cosa a ogni fa­
miglia perché mangi. 

Invece oggi il Sinto in diverse zone non fa più così. 
Tanti girovaghi stanno diventando come Gagè nella 

parlata e nei fatti. 
Il Venezia, Sinto lombardo 

_Più assistenza, meno umanità 

Una volta, non c'era l'assistente sociale, c'era uma­
nità, c'era carità. 

Passavi nelle case e ti davano anche da dormire e da 
~angiare. Adesso c'è tanta organizzazione, c'è l'assi­
stenza sociale, ma non c'è più umanità, non c'è più il 
buon cuore. 

Io conosco preti dei paesi, e potrei anche fare i nomi, 
che hanno campagna, negoziano bestiame, §Ono ricchi 
e quando passi ti mandano via, non hanno quell'inte­
resse per te. Se invece passi da un povero lavoratore ti 
comprende e ti aiuta. Non sono i signori che ti aiutano, 
sono i poveri . · 

Barabin, Sinto piemontese 21 
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. Non voglio cambiare 

Avevo la giostra, giravo sempre in Toscana, ma so­
no sempre stata così, una Sinta, non avevo vergogna, 
chiamavo gli altri Sinti a venire a fermarsi accanto a 
me. 

Anche adesso mangio come i Sinti. Quando uno fa 
l'aristocratico, vuole il sale, l'olio tutto sul tavolo, la 
tovaglia, pulire subito. Se lo conosco bene gli dico: "Ti 
ricordi quando eri piccolo, dormivi sulla paglia, si fa­
ce va da mangiare col trincast e si mangiava tutti per 
térra da una pentola con tante forchette?". 

lo non ho mai cambiato e non cambierei neanche se 
avessi i milioni. 

Una volta si vedevano tanti Sinti. In ogni piazza do­
ve arrivavi vedevi 3 o 4 carretti: adesso sono quasi tutti 
fermi e tante volte passano e non si fermano a salutare. 
Non dico i forestieri . Ma i nipoti. lo li vedo passare, 
conosco le loro macchine. 

Sinta veneta 

Un po' per uno 

Quando andavo in giro a Manghel, se vedevo un po­
vero che chiedeva l'elemosina gli davo quello che ave-
vo. 

Romni croata 

Una mano lava l'altra ... 

Quando ero piccolo, andavo a Manghel. C'era un 
frate che andava anche lui alla cerca con due bisacce 
una dietro e l'altra davanti. 

In qualche paese ci trovavamo a fare le stesse strade; 
lui cercava di qua e io di là. Quando avevamo finito, 
lui mi dava sempre un po' di quello che aveva preso. 

Naldo di Milano 

OIRETTDRE: 

MEO ELIA 
TRA I COLLABORATORI: 

GIULIO BATTISTELLA 
ENZO BIANCHI 

ANGELO CAVAGNA 
GABRIELE FERRAR/ 

FRANCESCO GRASSELLI 
FRANCO MARTON 
ANTONIO NANNI 
ANGELO PANSA 

ANTONIO PAPISCA 
FRANCO PASSUELLO 
VALENTINO SALVOLDI 
FRANCESCO ZANNINI 

GRAZIANO ZONI 

ABBONAMENTO L. 20.000 CCP 11365434 INTESTATO A . 
MISSIONE OGGI, VIA S. MARTINO 8, • 43100 PARMA · TEL. 0521/54357 

BREVE ANTOLOGIA 

~ c~liamo aicuni testi poetici che ci per­
mettono, sia pure parzialmente, di aprire una fi­
nestra sulla c~Itura letteraria zingara. 

Scende la sera 

Siedo e guardo i carrozzoni degli Zingari 
è buio, 
innanzi ad ogni carrozzone arde un fuoco. 
Tutti senza problemi corrono e ridono. 
Si odono i violini, 
suonano con melanconia canzoni zingare. 
Chi ascolta si rallegra 
ma non sa che noi Zingari 
in ogni canzone piangiamo 
per/ ar uscire da noi la nostra tristezza. 
Essi non sapranno mai 
che gioiscono della nostra tristezza. 

La mia tenda 

Per nulla al mondo 
neppure per una casa 
e per tutte le case del mondo 
cambierei la mia tenda. 
La pianto in poco tempo 
e scelgo il posto più bello 
dove l'erba è migliore, 

Semso Advié 

dove tra le/ o glie penetrano i raggi del sole 
e la riscaldano. 
Ogni uccello sul ramo 
canta solo per me. · 
Sotto la mia tenda sono più /e/ice 
Non so come di più potrei esserlo. 
fl mese di Aprile è bello per tutti 
ed anche per me 
ed a me esso porta 
i verdi prati 
dove io posso scegliere 
di piantare la mia tenda. 

Una tragica notte 

Dormivo nel mio carrozzone 
quando udii qualcuno gridare, 
mi alzai pronto a/ uggire 
ma mi chiamarono per nome, 
erano i gendarmi. 
Vedevo i miei bambini 
dormire dolcemente 
presi in braccio il più piccolo 
lasciando il suo posto bagnato, 

Semso A dvié 



bisognava scappare? 
che fare? 
non è la prima volta, non moriamo. 
Ma quel piccolino non pianse 
si stirò tra le mie braccia 
aprì le mani 
ma dalla paura 
fece pipì in terra. 
Nel cuore allora sentii forte il peso 
del destino degli Zingari, 
per la prima volta imprecai 
di essere nato sfortunato 
e di essere nato Zingaro. 

Madre zingara 

Madre, tu risvegli 
il mio cuore assopito, 
tu sei la mia ispirazione, 
so con quanta fatica 

Semso Advié 

e con quante preoccupazioni mi allevi. 
Molte volte ti addormenti 
con la fame 
per aver saziato me. 
Amo te 
più di chiunque altro. 
È più facile per le mamme gagè 
allevare i loro figli 
nelle case riscaldate. 
Ma tu, madre, accendi il fuoco, 
mi fasci e mi copri 
con la giacca di papà 
e mi proteggi con la tua gonna. 
La mia mamma zingara -
è la migliore di tutte le mamme. 

Semso Advié 

(Da: Semso Advié, Poesie, Primalpe Edizioni, 
Boves (CN), 1980). 

Un bimbo la zingara ha partorito 

Un bimbo ha partorito 
tempo di neve 
sotto la tenda accanto al fuoco 
le Zingare vicine a lei. 

Prendono subito il bimbo 
in acqua fredda lo lavano 
dopo sette giorni 
gli danno il nome. 

Se di notte piange 
tagliano pezzetti d'agnello 
e gli danno un altro nome. 

A due anni compiuti 
lo mettono sulla strada 
il primo passante 
gll taglia i capelli 
con le forbici 
ed è il suo padrino. 

• 

Rasim Sejdic 

È morto un vero zingaro 

È morto un vero zingaro 
nessuno lo piangerà 
solo la sua tenda 
vuota e triste. 

Parla la sua tenda 
narra le strade 
tutte le strade percorse 
poco bene e tanto male 
ha visto in questo mondo. 

Dio, implora la tenda, 
che il sole bruci questo sito 
lo riduca in cenere 
e il vento disperda tutto. 

Libertà 

Rasim Sejdic 

Noi zingari abbiamo uan sola religione: la liber­
tà. 
In cambio di questa.rinunciamo alla ricchezza, al 
potere, alla scienza e alla gloria. 
Viviamo ogni giorno come fosse l'ultimo. 
Quando si muore si lascia tutto: un miserabile 
carrozzone come un grande impero. 
E noi crediamo che in quel momento sia molto 
meglio essere stati zingari che re. 
Noi non pensiamo alla morte. Noi la temiamo, 
ecco tutto. · 
n nostro segreto sta nel godere ogni giorno le pic­
cole cose che la vita ci offre e che gli altri uomini 
non sanno apprezzare: una mattina di sole, un 
bagno nella sorgente, o sguardo di qualcuno che 
ci ama. 
È difficile capire queste cose, lo so. Zingari si na­
sce. 
Ci piace camminare sotto le stelle. 
Si raccontano strane storie sugli zingari. Si dice 
che leggano l'avvenire nelle stelle e che possieda­
no il filtro dell'amore. 
La gente non crede alle cose che non sa spiegarsi. 
Noi invece non cerchiamo di spiegarci le cose in 
cui crediamo. 
La nostra è una vita sèmplice, primitiva. Ci basta 
avere per tetto il cielo, un fuoco per scaldarci e le 
nostre canzoni, quando siamo tristi. 

Snatzo 

(da: ZINGARI, un popolo da riconoscere. Centro 
Documentazione Polesano, Bollettino policopiato, 

1978) 

Allllnews 
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MINIVOCABOLARIO DI LINGUA 
ROMANES 

Rom 
Romnì 
Gagio 
Gagì 
Dei, daj, de 
Dat, dad 
Kampina 
Iaben, xabe, jelo 
Paj, panin 
Marò, manrò, marno 

. Mitsa, macka, sterna 
Kanif, khaini, karnin 
Gras, graj 
Gugel, gukel 
Lacio dram 
Kher, khere 

uomo zingaro 
donna zingara 
uomo non zingaro 
donna non zingara 
madre 
padre 
"roulotte" (carrozzone) 
cibo 
acqua 
pane 
gatto 
gallina 
cavallo 
cane 
buon viaggio 
casa 

MINIVOCABOLARIO IN SINTO 
EMILIANO 

Mene collo 
Gusto dito 
Dant dente 
Mussi braccio 
Nac naso 
Nuri viso 
Pire piedi 
la ca occhi 
Can orecchio 
Vas mano 
vus bocca 
Giuga, giughele cane 
Macciò pesce 
Banno gallo 
Murga gatto 
Kascui chioccia 
Cam sole 
BI umo fiore 
Pabbà, paba mela 
Maro pané 
Tato caldo 
Buno, buino nero 
Parne, parno bianco 
Zis dolce 
lngeam avanti • 
Naglo chiodo 
Cl idi chiave 
Masina macchina 
Bvamaro martello 
Dui 2 due 
Star 4 quattro 
So 6 sei 
lek I uno 
Trine 3 tre 
Pane 5 cinque 

Due frasi in SINTO: 

Bionda come il sole, occhi verdi, io ti voglio 
amare. 

Bali parne are cam, iacca zenale, me camauto. 

lo sono felice quando sono vicino ai miei genito­
ri. 

Me son ghivase iom pasal marsinti. 

GLI ZINGARI IN EUROPA 

Dove stano oggi gli zingari? In uno studio del 
Consiglio d'Europa, che r isale al 1985 , sono 
stati pubblicati i dati disponibili sulla loro pre­
senza in vari paesi europei. Le cifre sono ovvia­
mente approssimative, trattandosi di una popo­
lazione che è essenzialmente nomade. 

Austria da 8.000 a 10.000 

Belgio da 10.000 a 15.000 

Cipro da 500 a 1.000 

Danimarca da 1.000 a 1.500 

Finlandia da 5.000 a 7.000 

Francia da 220 .000 a 300.000 

Grecia da 90.000 a 120.000 

·Irlanda da 20 .000 a 25.000 

Italia da 60.000 a 90.000 

Norvegia da 250 a 500 

Olanda da 30.000. a 35 .000 

Portogallo da 20 .000 a 30.000 

Repubblica F. T. da 55.000 a 65.000 

Regno Unito da 80.000 a 110.000 

Spagna da 300.000 a 450.000 

Svezia da 6.000 a 10.000 

Svizzera da 12.000 a 15.000 

Consiglio d'Europa Zingari e viaggi an ti (tra­
duzione italiana di Mirella Karpati ), Edizioni 
Lacio Drom, Roma 1987. 
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PROBLEMI RELATIVI ALLA 
SCOLARIZZAZIONE DEI 

NOMADI 

1 - Problemi ricorrenti nell'inserimento scolasti-
co dei nomadi. 

2 - Cultura zingara e zingari a scuola. , 
3 - Osservazioni generali sul bambino zingaro. 
4 - Confronto tra la vita del bambino zingaro a 

casa e a scuola. 
5 - Differenziazione dell'intervento educativo. 
6 - Metodi didattici. 
7 - Conclusione. · 

1 · PROBLEMI RICORRENTf 
NELL'INSERIMENTO SCOLASTICO DEI 
NOMADI , 

a) Iscrizione tardiva (ad anno scolastico inoltra­
to e spesso in ritardo con l'età dell'obbligo); 

b) irregolarità della frequenza (a causa del no­
madismo ma anche della scarsa attenzione da parte 
delle famiglie); 

c) problemi di certificazione (anagrafica e sani­
taria) e di documentazione del curriculum scolasti­
co; 

d) problemi dell'inserimento: come, quando, 
dove (qual è la scuola a "misura" del bambino zin­
garo? - Funzione di un'eventuale classe ponte. 
Tempo pieno, tempo normale, classi aperte); 

e) gli atteggiamenti' positivi e negativi del bam­
bino zingaro (la comunicazione con i compagni di 
classe, il dialogo privilegiato con l'insegnante, la 
richiesta continua di attenzione, la chiusura diffu­
sa, l'aggressività); 

f) le risposte della scuola (gli "insegnanti dispo­
nibili" o no, l'accettazione del "diverso" da parte 
dei compagni, la mancanza di un metodo specifico 
che colmi le carenze riscontrate a livello di appren­
dimento); 

g) l'habitat di partenza (le realtà dei campi so­
sta, l'insicurezza della sosta, l'atteggiamento dei 
genitori zingari, la carenza del dialogo insegnanti/ 
genitori, i genitori zingari a scuola, gli insegnanti a 
campo); 

h) problema dei "non inseribili" (quelli che ri­
fiutano l'inserimento, i preadolescenti). 

2 ·CULTURA ZINGARA E ZINGARI A 
SCUOLA 

Il dibattito sulle problematiche comuni porta ad 
interrogarsi sulla "cultura zingara", cioè sull'e­
spressione culturale di un mondo che, pur nella va­
rietà dei costumi e dei modi di vivere propri di eia-

scun gruppo zingaro, presenta ai nostri occhi ca­
ratteristiche peculiari. 

Si può dunque parlare di cultura zingara? 
Quali sono i· suoi parametri? 
Il nocciolo della problematica è stato individua­

to nei "valori" che ogni gruppo conferisce agli 
aspetti della vita . 

Questi "valori" sono relativi se visti dall'ottica di 
un altro gruppo . 

Essi sono legati a particolari condizioni storiche, 
economiche, sociali, ecc .. Spesso i valori di un 
gruppo mutano con il trascorrere del tempo . 

Zingari a scuola significa incontro tra valori 
umani diversi : questo fatto crea reciproca diffiden­
za perché nel confronto la certezza viene messa in 
crisi . 

L'incontro è possibile solo se c'è disponibilità ed 
apertura, senza l'imbarazzo di sorta nel vedersi di­
versi. 

Da parte dell'insegnante "disponibilità" ed 
"apertura" significano anche capacità di capire che 
cosa c'è "dietro" gli atteggiamenti del bambino 
zingaro, quali sono le esperienze familiari e di 
gruppo che li determinano. 

Qual è allora la vita all'interno del gruppo zinga­
ro? Qual è il rapporto tra adulti e bambini al cam­
po? Quali sono i ruoli vissuti? 

Ed in particolare quali sono le esperienze che il 
bambino zingaro affronta nella primissima infan­
zia? 

3 ·OSSERVAZIONI GENERALI SUL 
BAMBINO ZINGARO 

Dalle esperienze dirette possiamo formulare una 
serie di punti, da verificare ulteriormente e da am­
pliare: 

a) il bambino zingaro è al centro delle attenzioni 
e delle cure di tutti gli adulti del gruppo, oltre che 
dei fratelli maggiori; 

b) tale attenzione affettuosa non è però basata 
sul colloquio con il bambino stesso ma piuttosto 
sulla tenerezza e sul contatto fisico (il bambino pic­
colo è praticamente sempre tenuto in braccio); 

c) il bambino ha scarsa possibilità di esplorare 
lo spazio intorno a sé camminando carponi, toc­
cando gli oggetti; 

d) il suo rapporto con lo spazio è del tutto parti­
colare: va dall'ambito ristretto della carovana al­
l'ampiezza dell'esterno; 

e) il bambino zingaro non ha quasi mai a dispo­
sizione giocattoli . Spesso non ha esperienza dei 
giochi proiettivi che l'uso dei giocattoli permette. 
Sviluppa invece una notevolissima capacità di os­
servazione dei movimenti e degli atteggiamenti de­
gli adulti ed una corrispondente capacità di imita­
zione; 

f) il bambino zingaro ha a disposizione pochissi­
mi stimoli per ciò che riguarda il parlare ed il riflet­
tere sulle cose. Praticamente nessuno per quanto 
riguarda il leggere, lo scrivere, il disegnare, ecc .; 

g) non esiste nel gruppo zingaro la punizione in­
tesa come forma di ricatto (se tu non fai così, 
io ... ). Il comportamento non conforme desta la de­
ris_ione da parte degli adulti del gruppo; 

[ 
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h) non sembrano esistere regole definite tali , so­
lo un modo conforme o non conforme, in sintesi 
un modo di essere; 

i) su tutto grava comunque un senso di precarie­
tà, che accomuna il gruppo zingaro ma che lo ren­
de debole verso l'esterno, il mondo dei "Gagè" . 

· L'insicurezza della sosta, l'insicurezza economica, 
la fuga dall'autorità costituita e dai suoi rappresen­
tanti, ecc., portano ad un senso di insicurezza della 
vita nel suo insieme. 

Passato e futuro si collassano in un presente da 
cogliere e festeggiare quando porta abbondanza; 

1) la presenza dei tabù. Sesso, malattia, nascita e 
morte hanno i contorni del mistero; 

m) la diversa dinamica familiare . Presenza di 
più figure adulte oltre ai genitori. Il padre si occu­
pa personalmente dei figli piccoli. È diversa l'edu­
cazione data ai maschi e alle femmine in funzione 
dei ruoli diversi. Il maschio è comunque considera­
to più importante della bambina, fin da bambino il 
suo orgoglio è continuamente sollecitato. 

Gode inoltre di maggiore libertà. 

4 · CONFRONTO TRA LA VITA DEL 
BAMBINO ZINGARO A CASA E A 
SCUOLA 

Confronto tra quanto il bambino vive ed ap­
prende nel gruppo di provenienza ed il suo atteg­
giamento nella scuola. Motivazione delle proble­
matiche ricorrenti. 

a) L'instabilità, la labilità dell'attenzione trova­
no radici proprio nell'insicurezza della vita che il 
gruppo zingaro nel suo insieme sperimenta conti­
nuamente. 

b) L'istintività, la mancanza della via di mezzo 
nascono da un rapporto diretto con la vita ed i suoi 
continui problemi senza la mediazione dell"'ave­
re", cioè del possesso di beni che tutela contro la 
malasorte. 

c) La povertà di linguaggio non è solo frutto 
della poca conoscenza della lingua italiana (.bilin­
guismo, trilinguismo), che pure incide in modo de­
terminante, ma anche dalla scarsa abitudine al col­
loquio con l'adulto. 

d) Il rapporto privilegiato che instaurano con 
l'insegnante è determinato dall'esigenza di dialogo 
ravvicinato, quasi fisico, con l'adulto , ricordo del 
rapporto esclusivo della primissima infanzia, poi 
bruscamente interrotto dal!' arrivo di un fratello 
più piccolo. 

Tale rapporto è estremamente rassicurante e ne­
cessita anche di una certa direzionalità da parte 
dell'adulto. 

e) Le "parolacce", le espressioni scurrili, fre­
quenti da parte dei bambini zingari, anche molto 
piccoli, sono esorcizzazioni delle paure che i tabù 
fanno nascere. 

Naturalmente il quadro esposto non è né preten­
de di essere completo o definitivo . Esso può essere 
utilizzato solo come ipotesi di partenza per un'ana­
lisi più approfondita da attuarsi in termini di ricer­
ca e di sperimentazione dagli insegnanti stessi . 

Il lavoro di gruppo è soltanto un primo tentativo 
di indagare che cosa c'è dietro gli atteggiamenti del 

bambino zingaro, quali sono le motivazioni che lo 
spingono ad agire in un determinato modo. 

È da tenere presente inoltre che ogni bambino è 
una "persona", quindi un caso a sé, un individuo 
unico. 

5 ·DIFFERENZIAZIONE 
DELL'INTERVENTO EDUCATIVO 

L'intervento didattico deve essere differenziato 
in base a : 

- frequenza regolare (legata alla sicurezza della 
sosta); · 

- frequenza saltuaria e sporadica (legata al no­
madismo ed alla scarsa corrispondenza tra le pro­
poste della scuola e le esigenze della vita nomade); 

- bambini "piccoli" (iscrizione a 6 anni, quindi 
in età uguale ai compagni di classe); 

- bambini "grandi" (iscrizione tardiva, diffi ­
coltà di rapporto con i compagni per interessi di ­
versi); 

- bambini con esperienza di scuola materna 
(familiarità con la struttura scolastica e le sue rego­
le e con gli strumenti che la scuola propone) ; 

- bambini senza esperienza di scuola materna 
(approccio più problematico con strutture, regole, 
strumenti e rapporto con l'insegnante) . 

Si è riscontrato che l'inserimento dà migliori ri­
sultati se: 

- prima della formazione delle classi è pro­
grammato un momento comune di lavoro in cui sia 
possibile una valutazione generale; 

- se l'inserimento avviene in una classe a tem­
po pieno in cui programmazione e strutturazione 
del lavoro comprendono diversi momenti di rap­
porto tra gli alunni (pranzo, giochi , ecc.); 

- se esiste una programmazione a classi aperte 
con utilizzo dei laboratori. In tal modo è possibile 
recuperare le carenze del singolo bambino senza 
creargli "diversità" in senso negativo, mettendo 
nello stesso tempo in luce le sue prestazioni positi ­
ve; 

- se è adottato un metodo individualizzato che 
offra, oltre ai momenti comuni, la possibilità di in­
tervento sulle difficoltà specifiche; 

- è auspicabile inoltre una "pluralità di inter­
venti", sia in senso specialistico (presenza di inse­
gnante di appoggio, di psicologo o di psico-peda­
gogista, di medico e assisente sanitario, ecc.) sia 
come organismi scolastici (C.s .c., C .d .D ., Inter­
classe, ecc.), perché nella problematica dell'inseri ­
mento deve essere coinvolta tutta la scuola. I bam­
bini zingari non sono un problema dell'insegnante 
di appoggio. 

6 · METODI DIDATTICI 

·Si sono ottenuti buoni risultati applicando meto­
di diversi (per la lettura e la scrittura: sillabico, glo­
bale; per la matematica: Papy, insiemistica, nume­
ri in colore, aritmetica tradizionale). 

Il problema sembra non essere tanto nel metodo 
quanto nella necessità di operare sul metodo un 
adattamento specifico. 



Tale adattamento deve tener conto: 
- della necessità di combinare educazione sen­

so-motoria e schede didattiche per dare concretez­
za all'attività e nello stesso tempo fornire strumen­
ti per "fissare" l'esperienza e riflettervi; 

- della necessità di tornare molte volte sullo 
stesso concetto, ribadendolo sotto profili diversi e 
con proposte sempre nuove, alternando però spes­
so attività diverse; 

- della necessità di proporre sempre argomenti 
di senso completo in modo che il bambino raggiun­
ga la consapevolezza di quanto ha appreso. I fre­
quenti spostamenti generano infatti una continua 
ripetizione degli stessi argomenti affrontati con 
modo diverso, generando acquisizioni confuse, di­
sorganiche ed incomplete. Buoni risultati ha dato a 
tal proposito l'applicazione del metodo Doman 
("leggere a tre anni") per l'apprendimento veloce 
della lettura; 

- dell'esigenza di abituare i bambini zingari ad 
esprimersi, a parlare molto, raccontando cose pas­
sate ed immaginando anche situazioni future; 

- di chiedere ad ogni bambino soltanto quello 

che può dare, evitando con richieste eccessive e su­
periori alle sue forze, lo scoraggiamento, la delu­
sione, la disistima di sé; 

- di puntare sempre sulle prestazioni positive 
qualunque esse siano; 

- per le insegnanti di appoggio, l'analogia con 
il metodo adottato dall'insegnante di classe. 

7 - CONCLUSIONI E PROPOSTE 

La problematica dell'inserimento dei bambini 
zingari nella scuola si colloca nel più ampio discor­
so dei "diversi" e quindi di una scuola a "misura di 
bambino", dove qualsiasi alunno deve trovare ele­
menti validi alla sua maturazione e crescita. 

In questa ottica è necessario arrivare all'elabora­
zione di un metodo pedagogico idoneo al recupero 
delle carenze e difficoltà specifiche . 

Questo metodo avrà caratteristiche specifiche 
per i bambini zingari ma sarà applicabile in tutti i 
casi di difficoltà analoghe. 

Opera Nomadi di Bologna 

MANIFESTO DEL POPOLO ZINGARO 

~a lotta dei Rom e dei Sinti per essere riconosciuti come popo­
lo e per poter vivere con dignità e diritti pari agli altri popoli. dura da 
cinque secoli! I sovrani hanno usato contro di noi. nei secoli passati. 
ogni strumento di repressione possibile: la deportazione e la schiavi­
tù. i bandi di espulsione e la bastonatura, la gogna e la reclusione, le 
taglie sulla nostra testa e l'immunità per chi ci dava la caccia e ci uc­
cideva. Durante la dominazione nazista. 500.000 zingari sono stati 
trucidati dai tedeschi nelle camere a gas perché considerati "razza 
inferiore". Terminata la guerra non è terminata la nostra discrimina­
zione: cartelli con divieti di sosta agli zingari sono esposti tutt'ora in 
molti comuni italiani; veniamo spesso cacciati via come cani. con 
botte. diffide. fogli di via. arresti. spesso col semplice pretesto dell'ac­
cattonaggio. Nel 1979 il diritto all'esistenza del nostro popolo. è stato 
riconosciuto formalmente ed ufficialmente persino all'ONU. così co­
me già avevano fatto in precedenza l'UNESCO e il CONSIGLIO D'EU­
ROPA. 

Ma la nostra sorte non è cambiata! I nostri diritti umani continuano 
ad essere quotidianamente calpestati! Il razzismo e le discriminazio­
ni contro gli zingari ci stanno "uccidendo" lentamente! NON SIAMO 
PIÙ DISPOSTI A SUBIRE IN SILENZIO QUESTA LENTA DISTRUZIONE! 
CHIEDIAMO AL POPOLO ITALIANO. ALLE SUE ASSOCIAZIONI, AI 
SUOI PARTITI. AL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA. AL GOVERNO E 
A TUTTI GLI ENTI LOCALI, DI FERMARE L'ETNOCIDIO DEL POPOLO 
ZINGARO. 

Noi Rom e Sinti. chiediamo di poter vivere liberamente secondo la 
nostra cultura, i nostri valori. nel rispetto di quei diritti che vengono 
riconosciuti a tutte le minoranze. dalla Dichiarazione Universale dei 
Diritti dell'Uomo e dalla stessa Costituzione della Repubblica italia­
na. cioè: diritto alla libera circolazione e alla libera scelta della resi­
denza. diritto al lavoro e alla casa, diritto alla sanità, all'educazione, 
alla sicurezza sociale. 

CHIEDIAMO AREE DI SOSTA numerose ed attrezzate in ogni Regio­
ne. per chi di noi vuol restare nomade. 

CHIEDIAMO CASE POPOLARI per chi di noi vuol diventare seden­
tario. 
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QUESTIONARIO DIRETTO 
AGLI EDUCATORI 

I) Chi sono i nomadi? 

O accattoni 
O vagabondi 
O uomini liberi da vincoli 
O uomim con un'altra cultura 
O gente ricca che finge di essere povera 
O altro: ............. . ........ . ......... . ......... . .............. .. 

2) Esiste una cultura zingara? 

O SI 
O NO 
Se SI perché? ....... .. ...... ... ... ... . ... . ... .. ............... . . . 

Se NO perché? ........ .. .............................. . ........ . 

3) Che cosa si prova di fronte ad uno zingaro? 

O diffidenza 
O paura 
O repulsione 
O indifferenza 
O pietà 
O curiosità 
O rispetto 
O altro ......................... ... ... .. .... .. .................... . 

4) Nella classe è attuato l'inserimento dei nomadi? 

O SÌ 
O NO 
Se SÌ quanti bambini? .. ............... .. ..................... . 

5) Si è fatto qualche cosa per far venire a scuola i bam­
bini singari? 

O SÌ 
O NO 
Se SÌ, che cosa? .... .... ............................... . ........ . 

6) L 'inserimento degli alunni è stato: 

O Volontario 
O Imposto 

7) In caso di INSERIMENTO IMPOSTO, la tua rea­
zione è stata: 

O di protesta 
O di timore 
O di perplessità 
O di interesse 

8) Il nomade inserito è un problema: 

O dell'insegnante di sostegno 
O dell'insegnante di classe 
O di entrambe 
O dell'interclasse 
.O del collegio dei docenti 

9) Le famiglie degli altri scolari hanno reagito ali 'inse­
rimento con atteggiamenti di: 

O sopportazione 
O collaborazione 
O interesse 
O rifiuto 
O altro ... .. .......... .. ........................... .. ......... .. . .. 

10) Pensi che il bambino zingaro incontri difficoltà 
nel/' apprendimento? 
Se SÌ, perché? 

O ipodotato intellettualmente 
O mancanza di interesse per gli argomenti trattati ·a 

scuola 
O mancanza di stimoli familiari 
O difficoltà di linguaggio 
O altro : ......................................................... . 

Se NO, perché? 

O il bambino zingaro ha gli stessi problemi del 
bambino non zingaro 

O altro: .. ...... . ....................................... ......... . 

11) Pensi che il bambino zingaro incontri particolari 
difficoltà riguardo alla socializzazione nella scuola? 

O SÌ 
O NO 

Se SÌ, perché? 

O non ·accettato dalle insegnanti 
O non accettato dagli alunni 
O la struttura scolastica non offre spazio alla libera 

espressione della sua personalità 
O altro: ...................... .. ................................. . 

Se NO, perché ................................................. . 

12) Sei interessato ad avere ulteriori informazioni 
sugli Zingari? 

O SÌ 
O NO 
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ZINGARI: CHE COSA SI PUÒ 
FARE? 

..:li 1a domanda che tutti ci poniamo. Per ri­
spondere, sembra importante l'indicazione, sia pur 
schematica, dei punti salienti da affermare - alla 
luce dei documenti internazionali (in primo luogo 
la Dichiarazione Universale dei Diritti dell'Uomo) 
e della nostra Costituzione repubblicana - nella 
legislazione e nel concreto della vita: 

1) Il diritto al nomadismo (libera circolazione) e 
alla stanzialità: predisposizione di aree di sosta e di 
aree di transito attrezzate; progetti di zone residen­
ziali (villaggi attrezzati), il tutto inserito nel tessuto 
territoriale abitativo e dei servizi; possibilità agevo­
late di accedere, per libera scelta, ad abitazioni sta­
bili. 

2) Il diritto all'iscrizione anagrafica, all'assi­
stenza socio-sanitaria, alla fruizione di quanto pre­
visto per i cittadini e per gli stranieri residenti o di 
passaggio dalla legislazione civile, politica, econo­
mica e sociale. 

3) La scolarizzazione dei fanciulli e ragazzi zin­
gari (diritto allo studio), quale momento essenziale 
di integrazione e con particolare riguardo alla for­
mazione professionale, tenendo conto delle ampie 
esperienze finora effettuate e delle disposizioni mi­
nisteriali (cfr. in special modo la Circolare n. 207, 
16 luglio 1986, del Ministero della Pubblica Istru­
zione: "Scolarizzazione degli alunni zingari e no-

madi nella scuola materna, elementare e seconda­
ria di 1° grado): adeguata reciprocità di rapporti 
fra la cultura sedentaria (anche con respiro inter­
nazionale) e la cultura e le tradizioni zingare. 

4) La promozione, secondo modalità opportu­
ne, delle attività commerciali e artigianali svolte 
dai nomadi e, più in generale, l'attuazione del di­
ritto al lavoro in relazione al mondo zingaro . 

5) Lo studio della cultura zingara e la sua pro­
mozione, a salvaguardia anche del patrimonio lin­
guistico e artistico . 

6) Il coordinamento e controllo delle iniziative e 
provvidenze mediante apposite istituzioni (Consul­
te regionali per la tutela dei nomadi, Uffici comu­
nali per i nomadi e relativi compiti). 

7) L' estensione dei diritti e delle provvidenze 
agli Zingari stranieri e apolidi nel quadro delle nor­
mative interne e internazionali e. nelle prospettive 
di integrazione supernazionale . 

8) La copertura degli oneri finanziari sull'1 base 
di opportune scelte economico-politiche. 

C'è dunque una notevole complessità di proble­
mi, ma non mancano, sul piano operativo come su 
quello educativo, le linee programmatiche. 

L'obiettivo di fondo rimane anche in questo 
campo l'integrazione delle diversità, senza assimi­
larle e perciò annullarle facendo prevalere gli inte­
ressi maggioritari. I punti sopra elencati sono certo 
realizzabili, se concorre positivamente la volontà 
politica e se viene correttamnte orientata l'opinio­
ne pubblica secondo la prospettiva pluriculturale 
che già oggi faticosamente si delinea nelle contrade 
d'Europa e del mondo. 

Carlo Ottino 
in: Terzo mondo informazioni, n. 7 - Luglio 1990 
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PEDAGOGIA 

PER IL RISPETTO E 
L'INTEGRAZIONE DELLO 

SCOLARO NOMADE 
BRUNELLO BUONOCORE* 

111131 pressoché certo che il primo pregiudi­
zio da vincere - operando con scolari nomadi 
- sia quello del senso di superiorità nei con­
fronti dei bambini Rom o Sinti. Essi sono vis­
suti come inferi ori sia per comportamento che 
per cultura. 

In realtà, cominciando dal primo dato, ci 
sono sicuramente alcuni aspetti "affascinanti" 
nei bambini zingari (il termine zingaro è in ge­
nere considerato dispregiativo dai nomadi ed è 
opportuno sostituirlo con termini più appro­
priati quali Sinti o Rom). Un esercizio facil­
mente attuabile consiste nell'esprimere ciò che 
si ritiene positivo e quindi desiderabile nella 
società nomade, eventualmente compiendo 
una scelta tra le molte possibilità (il viaggiare, 
il contatto con la natura, il senso del ritmo e 
della musica da cui deriva il saper danzare, la 
generosità intesa come condivisione di tutto 
ciò che si possiede, ecc .). 

Successivamente ci si può chiedere da che 
cosa di tipicamente nostro, della nostra società 
e del nostro modo di vivere, può rimaner aff a­
scinato il bambino (e non solo il bambino) no­
made. Le risposte, purtroppo, riguardano 
quasi esclusivamente il settore dell'apparenza e 
dell'effimero: l'auto di grossa cilindrata, i 
gioielli, la televisione e via dicendo. 

Insistendo ancora sui comportamenti si pos­
sono prendere in esame altri due aspetti: il la­
voro ed il vivere nella "roulotte". 

È un dato di fatto che oggi la stragrande 
maggioranza dei nomadi vive di espedienti: 
questua, piccoli e grandi furti, chiromanzia. 
Anche quando non è un delinquente il Sinti od 
il Rom passa per un parassita. Ma non è sem­
pre stato così: gli zingari sono ricordati nella 
storia come suonatori (si veda il film "/ Lanta­
ri" che narra la vicenda di Torna Alistar, del 
regista Emi! Lotianu, disponibile in VHS), co-

DE I GESTI 

me acrobati, allevatori e commercianti di ca­
valli, calderai, ecc. È di estrema importanza 
chiedersi perché i nomadi stanno diventando o 
sono diventati degli "asociali" che vivono ai 
margini e che si spostano sempre meno. Oc­
corre cioè cercare di capire le cause di questo 
fenomeno e non solo dare giudizi a partire dai 
soli effetti. 

I nomadi hanno paura di dormire tra quat­
tro mura: potrebbero anche vivere in una casa 
ma preferiscono comunque passare la notte al­
l'aperto. Oltre agli aspetti legati alla tradizione 
questa condizione offre diversi motivi ·di inte­
resse: siamo davvero molto lontani dalla linea 
educativa degli scouts (lupetti e coccinelle) che 
giustamente vengono incoraggiati a "vivere 
l'avventura e la natura"? 

Prendiamo ora in esame il secondo aspetto, 
la cultura. Innanzitutto, prima di etichettare 
come "sporchi e cattivi" gli altri occorrerebbe 
conoscerli di più. In molte città esistono sezio­
ni dell'Opera Nomadi o dell'Associazione Ita­
liana Zingari Oggi, i cui rap.presentanti sareb­
bero ben lieti di non essere consultati solo nei 
momenti di emergenza. A loro si può chiedere 
che cosa sono i campi sosta autorizzati e per­
ché in tanti casi invece di essere uno strumento 
di accoglienza si trasformano in un mezzo di 
controllo sociale. 

Conoscere i Sinti ed i Rom significa anche 
conoscere i loro problemi, che spesso sono an­
che di tipo igienico sanitario: invitare in classe 
l'assistente sociale del distretto può essere un 
buon punto di partenza. 

Resta comunque il fatto che la cultura Sinti 
e Rom è molto diversa dalla nostra, soprattut­
to perché si tratta di una cultura orale e non 
scritta. Questo richiede uno sforzo di adatta­
mento perché se l'obiettivo è quello di inten­
derci non solo i nomadi devono venire verso di 
noi ma anche noi dobbiamo avvicinarci a loro. 
È chiaro che ciò non è fatto ed occorre non es­
sere superficiali. Per mettere in evidenza la 
tendenza all'ingigantimento ed all'esagerazio­
ne di un racconto trasmesso oralmente si può 
ricorrere ad un gioco. Due persone sono invi­
tate ad uscire dalla classe mentre una terza rac­
conta una breve storia alla classe. Si fa rientra­
re uno dei due usciti e tutta la classe gli raccon­
ta la storia appena udita, quindi si fa rientrare 
la seconda persona e si chiede alla prima uscita 
di raccontargli la storia. Appariranno imme­
diatamente i cambiamenti, i travisamenti, le 
dimenticanze rispetto al racconto iniziale. 

Come ultimo spunto di questa breve serie di 
suggerimenti si ricorda la possibilità di rappre­
sentare una favola tratta da un recente testo 
(D. Tong, Storie e fiabe di zingari, Parma, 
Guanda), metendo possibilmente l'accento sul 
soprannome che ancora oggi ogni nomade 
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porta. 
Un ulteriore suggerimento consiste · nel ri­

chiedere e nel leggere la rivista "Lacio Drom" 
dal centro studi Zingari di Roma. Lo stesso 
centro Studi ha pubblicato un importante testo 
dal titolo "Zingari e viaggianti" che costituisce 
uno degli studi più completi tra quelli esistenti 
sul problema nomade. Scoprire e confrontarsi 
con la cultura Sinti e Rom è necessario corolla­
rio di quella educazione all'interculturalità di 
cui al C.M. 205/90 che ben ricorda che tale 
educazione, improntata al superamento della 
visione culturale etnocentriea così tipica della 
nostra scuola, può e deve avvenire anche in as­
senza di stranieri e nomadi inseriti in classe. 

Dal punto di vista operativo è poi necessario 

seguire con maggiore attenzione lo sviluppo 
delle politiche assistenziali e sociali che le am­
ministrazioni locali mettono in atto nei con­
fronti dei nomadi. Spesso si tratta di politiche 
che non parto.no da un reale ascolto delle esi­
genze dei nomadi ma vengono calate su di essi. 

Interessante, a questo proposito, la lettura 
del "Manifesto del popolo zingaro" promosso 
dalla Ass. It. Zingari Oggi di Torino (Corso 
Montegrappa 16, 1045 Torino) e pubblicato 
integralmente in A. Tosolini, L 'altrascuola. 
Percorsi di pace per ragazzi del pianeta terra, 
Bologna EMI 1989. 

* BUONOCORE B., insegnante elementare, opera 
con alunni nomadi inseriti nelle scuole di Piacenza. 
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EDUCAZIONE ALLA DIFFERENZA 
SCOLASTICHE NELLE DISCIPLINE 

INSEGNAMENTO DELLE 
SCIENZE E DIFFERENZA 

CLAUDIO ECONOMI 

11m'.3 ei Programmi per la Scuola Media 
(P.S.M.) ed in quelli per la Scuola Elementare 
(P.S.E.), l'insegnamento delle Scienze non è 
stato concepito e strutturato come un organico 
e sistematico deposito di nozioni e contenuti 
scientifici, che pure non mancano, ma come 
una iniziazione degli alunni della scuola del­
/' obbligo a conoscere e comprendere, secondo 

· un atteggiamento mentale di tipo scientifico, il . 
villaggio globale in cui viviamo. 

L'insegnamento delle scienze si qualifica, 
perciò, come un 'educazione finalizzata alla 
"acquisizione da parte del fanciullo di cono­
scenze e abilità che ne arricchiscono la capaci­
tà di comprendere e rapportarsi con il mondo" 
(P.S.M.), proponendosi "di introdurre gli al­
lievi, in modi e forme adeguati all'età, ad unà 
visione della natura e dell'ambiente umano, 
che oggi sul rigore critico e sulla coerenza che 
caratterizzano il metodo scientifico" (P.S.M.). 

Alla luce di quanto accennato, già emerge il 
vettore d'indagine che 'collega /'educazione 

scientifica al paradigma di una eduçazione alla 
differenza: 

a) l'educazione scientifica inizia ad una co­
noscenza e ad una comprensione, al contempo 
funzionale e critica, del "mondo" che, per i 
soggetti educativi, si pone sempre come un di­
verso, come un 'alterità, che pur investendoli 
esistenzialmente, deve essere continuamente 
scandagliato nei suoi aspetti naturali, umani e 
artificiali; 

b) l'educazione scientifica, in accordo con 
altri interventi educativi, promuove la forma­
zione di atteggiamenti! abilità che pongano in 
discussione i propri ed altrui punti di vista, al­
lo scopo di attivare strategie euristiche di solu­
zioni, previsioni e prospettive concrete e, tutto 
ciò, all'insegna di una graduale individuazione 
di problemi; 

c) l'educazione scientifica, promuovendo la 
formazione - seppur in tempi, modi e forme 
diversi nel corso della scuola de/l'obbligo - di 
un metodo rigorosamente razionale di cono­
scenza, favorisce il graduale superamento di 
opinioni superficiali e di stereotipi, pregiudizi, 
in vista di "convinzioni fondate e decisioni 
consapevoli" (P.S.M.). 

A) CONOSCENZA 
CRITICO-FUNZIONALE DEL MONDO 
E DIFFERENZA 

Nei P.S.E. vengono posti m evidenza alcuni 
obiettivi fondamentali concernenti la formazione, 
da parte dell'alunno, di alcuni atteggiamenti di ba­
se nei confronti del mondo: 

- "la tendenza a porre proprie domande": il 
senso di appartenenza al sé è irrinunciabile nel 
bambino; 

- ma, in correlazione con il sé, è fondamentale 
che il bambino, crescendo con gli altri, possa rico­
noscere, accogliere e valorizzare anche negli altri la 
possibilità di chiedere e ciò "come motivazione al­
l'osservazione e alla scoperta"; 

- "l'intraprendenza inventiva soprattutto per 
quanto riguarda la formulazione di ipotesi e spie­
gazioni". Ci pone in evidenza una componente 
fondamentale, relativa al paradigma culturale e 
antropologico della differenza: questa è il contra­
rio della uniformità, della piattezza nei comporta­
menti, della mancanza di slancio e di iniziativa e, 
quindi, della creatività che, avvertono i P.S.E., si 
qualifica come "potere produttivo nell'ambito del­
le conoscenze in via di elaborazione nei processi di 
ricerca"; 

- "l'abitudine a identificare entro situazioni 
complesse~· goli elementi ed eventi e l'attenzione 
alle loro re azioni". 

Ciò rie iama un altro aspetto relativo alla diffe­
renza: da una parte si profila che il processo di co­
noscenza e di ricerca procede sempre secondo il 
modulo della generalizzazione/differenziazione; 
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dall'altro, qui, c'è il richiamo all'esigenza che, 
quando l'alunno esamina fatti, situazioni .e feno­
meni, egli deve essere avviato a "individuare e se­
parare variabili" e perciò a "riconoscere proprietà 
varianti e invarianti, analogie e differenze" 
(P.S.M.); 

- lo stadio delle somiglianze/differenze tra fat­
ti, situazioni e fenomeni (si pensi ai fenomeni fisici 
e chimici, agli ambienti e cicli naturali, agli organi­
smi: piante, uomo, animali, ecc.) deve sempre por­
tare alla costruzione di strutture mentali (concetti o 
schemi logici), intese quali strumenti operativi di 
interpretazione della realtà; pertanto lo studio del­
le somiglianze/differenze è fondamentale per la 
formazione di un itinerario conoscitivo che sia fun­
zionale ad una interpretazione, il più possibile dif­
ferenziata e operativa, della realtà. Riguardo 
quanto qui accennato, sono illui;ninanti i seguenti 
passi: (sviluppo) dell'"esigenza di trovare criteri 
unitari per descrivere e interpretare fenomeni an­
che assai diversi" (P.S.E.), "inquadrare in un me­
desimo schema logico questioni diverse"; 

- un altro aspetto di rilievo concernente l'ap­
pToccio scientifico al mondo, che è anche collegato 
alla valorizzazione della differenza, si rinviene nel 
perseguire che ogni alunno maturi "un atteggia­
mento positivo di rispetto dell'ambiente che non 
dovrà essere confuso con uno sterile rifiuto del­
l'ambiente storico" (P.S.E.); pertanto dovrà gra­
dualmente considerare gli "aspetti positivi e negati­
vi dell'intervento umano nell'ambiente" ed i "pro­
blemi di risanamento degli ambienti (Educazione 
ambientale". 

In sostanza, l'ambiente naturale del mondo, esa­
minato in prospettiva ecologica, viene valorizzato 
come un'entità/alterità, con la quale l'uomo è 
chiamato ad interagire secondo regole e strategie 
criticamente e funzionalmente assunte: regole e 
strategie che attendono di essere continuamente ri­
visitate alla luce di situazioni-problemi. 

B) INSEGNAMENTO DELLE SCIENZE 
E DIFFERENZE DI METODO 

Afferma A. Persano: le "indicazioni sui conte­
nuti (delle Scienze nella S.E.) devono essere coe­
renti con le indicazioni sugli obiettivi fondamentali 
dell'educ.azione scientifica, tutte le esperienze mo­
strate o fatte fare in aula, scelte con criterio didat­
tico, e tutte le nozioni apprese a scuola o acquistate 
spontaneamente dai ragazzi nella loro vita quoti­
diana devono essere ordinate, coordinate e inter­
pretate con spirito scientifico nel quadro di leggi 
naturali; anzi l'obiettivo fondamentale non sono le 
nozioni stesse ma la capacità di ordinare, coordi­
nare e interpretare con spirito scientifico". 

A nostro giudizio, il parere su espresso pone 
molto bene in risalto come l'educazione scientifica, 
nella scuola dell'obbiigo, non è finalizzata alla ac­
quisizione di nozioni fini a se stesse, ma alla acqui­
sizione di abilità cognitive che rendano possibile al­
l'alunno ricercare, a partire da situazioni-proble­
ma, nel vasto campo delle scienze. 

Ciò prospetta indubbiamente una notevole dif­
ferenza tra l'insegnamento delle ·scienze quale è 

concepito nei programmi della S.E. ed anche in 
quelli della S.M., e quella che tradizionalmente ve­
niva impartito. 

Intanto il programma di scienze della S.E. e del­
la S.M. non comprende solo le scienze naturali (co­
sì tale insegnamento era inteso una volta), ma an­
che ciò che si riferisce allo studio dei fenomeni fisi­
ci e chimici, degli ambienti (Scienze della terra) e 
dei cicli naturali, delle relazioni uomo-natura, del­
la ecologia, del mondo della produzione, della re­
lazione progresso scientifico e società, della educa­
zione alla salute, fino a comprendere, seppur in 
modo molto circoscritto, anche alcuni riferimenti 
all'educazione sessuale. In secondo luogo il pro­
gramma di scienze della S.E. e della S.M. evidenzia 
una serie di abilità cognitive che l'alunno deve ac­
quisire, attraverso un itinerario prevalentemente 
esperienziale, condotto secondo i criteri semplifi­
cati del metodo sperimentale. 

Tutto quanto accennato fin qui testimonia come 
il programma di scienze nella scuola dell'obbligo 
proponga una educazione scientifica non certo al­
l'insegna di una pura descrittività ed episodicità di 
fatti, fenomeni ed eventi, ma all'insegna della pro­
blematicità, della ricerca e della graduale sistema­
zione di dati, strutture, funzioni secondo schemi 
concettuali di riferimento. 

A tale proposito, nei P.S.E. e nei P.S.M. si indi­
viduano passi significativi: 

- "l'osservazione diretta di fatti, fenomeni e 
ambienti considerati nel loro insieme ... , mettendo 
in evidenza interazioni e trasformazioni, porterà 
all'individuazione di problemi" (P.S.M.); 

- "gli allievi saranno guidati ad osservare e a 
discutere fra loro per prospettare soluzioni ed ipo­

. tesi interpretative e quindi a ideare esperimenti per 
verificare o confutare la validità" (P.S.M.); 

- "tali attività di indagine consentiranno agli 
alunni di esercitarsi nell'uso di procedimenti scien­
tifici, quali osservare, misurare, classificare, impo­
stare relazioni spazio-tempo, elaborare e interpre­
tare dati, individuare e separare variabili e acquisi­
re ... la capacità di farne consapevole impiego in si­
tuazioni concrete" (P .S.E.); 

- "prospettare soluzioni ed interpretazioni e, 
in certi casi, di effettuare previsioni, la capacità di 
distinguere ciò che è certo da ciò che è probabile" 
(P.S.E.). 

C) METODO RAZIONALE DI CONOSCENZA 
E SUPERAMENTO DI PREGIUDIZI 
E STEREOTIPI 

Nell'ambito di una completa ristrutturazione 
dell'insegnamento delle scienze, in direzione del­
l'assunzione di un metodo razionale di conoscen­
za, nei P.S.E. e nei P.S.M. si possono cogliere al­
cuni elementi di incontro con l'altro, all'insegna 
del superamento di pregiudizi e stereotipi. 

A nostro avviso, alcuni elementi di incontro con 
l'altro, o meglio le interazioni, che si snodano in 
occasione di interventi relativi all'educazione 
scientifica, così vengono delineati nei programmi: 

- favorire la promozione dell'autonomia del 
giudizio, accompagnato da disponibilità a conside- 33 . 
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rare le opinioni altrui ed a confrontare queste e le 
proprie con i fatti" (P.S.E .); 

- gli argomenti di studio "devono inoltre forni­
re occasioni per conversazioni, discussioni di grup­
po, approfondimenti e raccolte di informazioni su 
libri o con mezzi audiovisivi, volti ad ampliare il 
patrimonio di conoscenze dell'alunno anche attra­
verso l'analisi di fatti della realtà che stanno al di là 
della sua diretta esperienza" (P .S.E.). 

In riferimento a quest'ultima indicazione è evi­
dente come uno studio sperimentale di problemi 
scientifici in un contesto di educazione collettiva 
favorisca in ogni alunno una sorta di decentramen­
to culturale: in pratica il soggetto, partendo da si­
tuazioni-problema, attivando delle strategie di ri­
cerca e, soprattutto, considerando e confrontando 
le proprie opinioni con quelli degli altri, attua un 
allargamento, il più obiettivo possibile, dei propri 
orizzonti conoscitivi e culturali pervenendo così 
anche al superamento di pregiudizi e stereotipi, re­
lativi a fatti, fenomeni ed eventi; 

- "la discussione abituerà ad ascoltare gli altri, 
a farsi idee proprie e a prospettarle 'liberamente' " 
(P.S.M.); 

- "conseguire capacità che permettano un ap-

profondimento autonomo di conoscenze scientifi­
che e un controllo sull'attendibilità delle fonti di 
informazione" (P.S.E.). 

Significativo è il riferimento all'attendibilità del­
le fonti di informazione: se non si attuasse tale ga­
ranzia, alla cui realizzazione l'alunno dovrebbe 
partecipare direttamente, non si potrebbe certa­
mente favorire il superamento di pregiudizi che co­
munque si ripercuoterebbero su fatti, fenomeni ed 
altre persone e culture. 
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E C O L O G A A S C U O L A 

' SVILUPPO? BASTA: A TUTTO C'E UN LIMITE 
GIANFRANCO ZAVALLONI 

~ ustando di più le cose, fare mo con meno cose e inizieremo una vita più 
semplice, più sobria, più francescana, senza intristire e andare afflitti a testa 
bassa, ma con una ricchezza spirituale interiore, molto più grande, che Ci farà 
gustare di più la vita; di più di quanto possa fare un insensato uso ed abuso delle 
cose; andremo cantando in bicicletta, invece che bestemmiando in ,auto .. . " 

Quando nel 1972 il MIT, per conto del Club 
di Roma, uscì pubblicamente con lo studio dal 
titolo I LIMITI DELLO SVILUPPO, per la 
prima volta, a livello internazionale, iniziò ad 
incrinarsi l'idea dello "sviluppo 'illimitato" . 

Gli esponenti ufficiali della comunità scien­
tifica cominciarono così a minare quello che 
era ormai un vero e proprio idolo, cioè l'equa­
zione SVILUPPO= PROGRESSO= CRE­
SCITA ECONOMICA. 

Da quel primo atto di crollo di un mito, c'è 
chi, giustamente, ha cercato di rendere possi­
bile uno SVILUPPO compatibile con l'am­
biente naturale (ECO-SVILUPPO), in sinto­
nia con le tradizioni etniche di ciascun popolo 
(AUTO-SVILUPPO), utilizzando sistemi e 
tecniche adatte alla realtà locale (TECNOLO­
GIE APPROPRIATE), servendosi di risorse 
che permettono la · vita sul pianeta anche alle 
genera~ioni future (FONTI ENERGETICHE 
RINNOVABILI). 

VERSO UNA SOCIETÀ DE-SVILUPPATA 

Oggi, però, c'è chi va oltre queste visioni di 
sviluppo sostanzialmente positive e si pone in 
un'ottica di cosiddetto "de-sviluppo". Sull'on­
da delle ricerche di Ivan Illich, che negli anni 
'70 e '80 ha criticato profondamente alcune 
colonne portanti della società contemporanea 
(scuola-ospedali-trasporti- ..... ) proponendo 
una loro "de-istituzionalizzazione", così oggi 
alcuni movimenti propongono il "de-svilup­
po" (1). 

Si ritiene, cioè, che "svilutJpo" sia uno di 
quei termini che da quando è stato coniato si è 
anche caricato di un potere e di una forza che 
va oltre il termine stesso, divenendo così una 
delle moderne forme di ideologia (lo sviluppi­
smo-gli sviluppisti ... ). E la critica allo sviluppo 
è così a tutto campo, a 360 gradi. Siamo cioè 

Giulio Battistella 

giunti al punto che sia il cosiddetto mondo 
"sviluppato", sia il cosiddetto mondo "in via 
di sviluppo", sia il cosiddetto mondo "sotto­
sviluppato" colgono i limiti profondi e intrin­
seci dello sviluppo e dei suoi modelli. 

LE CRITICHE DAL NORD-OVEST 

Caduti i muri che dividevano EST ed OVE­
ST del NORD del pianeta, permangono anco­
ra profondi fossati fra NORD e SUD. "40 anni 
di sviluppo hanno portato ad una situazione in 
cui i paesi che correvano in testa e quelli che 
correvano negli ultimi posti non si sono rag­
giunti: quelli indietro hanno affrettato il pas­
so, ma questo schema non ha funzionato per 
niente. Il divario sta aumentando inesorabil­
mente, la distanza tra i corridori più avanti e 
quelli di corda aumenta sempre più ... Le no­
stre società partecipano ad un gioco che si può 
definire di "obsolescenza competitiva" : quello 
che è valido oggi dev'essere scartato domani e 
così via. L'ultima tecnologia vince sempre sul­
la penultima, e questo è l'elisir di lunga vita del 
capitalismo e della società commerciale. Noi 
dd Nord, se seguiamo la logica di questo siste­
ma, siamo condannati a restare i primi della 
corsa. Ma nel contempo il modello industriale 
pesa sulla biosfera molto di più di quanto que­
sta possa sostenere: in un anno consumiamo 
all'incirca ciò che la terra ha impiegato un mi­
lione di anni ad accumulare. Le nostre società 
sono voraci, guardano alla natura da un lato 
come ad una miniera e dall'altro come a una 
discarica. Dalla miniera rubano i minerali che 
servono, e nella discarica lasciano una quanti­
tà di sostanze nocive . È chiaro che se tutti i 
paesi seguissero con successo il modello indu­
striale sarebbero necessari - qualcuno ha cal­
colato - cinque o sei pianeti da utilizzare co-
me miniere e discariche; ovviamente siamo di 3 5 
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fronte ad un limite fondamentale '.' (2) . 
In sostanza oggi il Nord dopo aver appreso 

la lezione del socialismo per la quale al di sotto 
di certe soglie non c'è giustizia ed è impossibile 
una vita dignitosa, dobbiamo ammettere che 
esiste anche una " ... soglia superiore oltre la. 
quale non ci sarà più giustizia, perché la tecno­
logia, l'uso delle risorse, gli spostamenti del­
l'inquinamento, l'economia energetica e così 
via diventano strutturalmente ingiuste. Dob­
biamo puntare ad un limite superiore per moti­
vi di giustizia, e questo limite superiore è pro­
prio ciò che io intendo con "livello intermedio 
di prestazioni" della macchina tecnologica del­
la società. È una società che cerca anche di col­
tivare il non fare, che limita la voracità energe­
tica e questi rifiuti che ci lasciamo dietro; una · 
società che cerca di fare questo non in primo 
luogo attraverso lo snellimento delle sue ope­
razioni, quanto attraverso l'agire sulle sue 
aspirazioni: dobbiamo avviare una riflessione 
sul de-potenziamento e sulla de-celerazione 
della società (3). 

LE CRITICHE DALL'EST 

Dopo le grandi trasformazioni della società 
sovietica e la caduta del Muro di Berlino, oggi 
nell'Europa dell'Est si è incamminati su diver­
se strade: dalla aperta corsa al recupero consu­
mistico, che al momento domina soprattutto 
nella Germania Est, fino al tentativo di cercare 
un modello più intermedio, in atto per esem- . 
pio nell'Unione Sovietica ... La gente dell'Eu­
ropa dell'Est è oggi alle soglie di un processo 
di autoscioglimento, non solo di uno stato, ma 
di un intero sistema. La conseguenza sarà che 
si modificheranno non solo le strutture di po­
tere; non solo intere regioni, un tempo povere, 
potranno diventare prosperose e altre regioni 
sinora prospere diverranno marginali, ma ci 
sarà un processo di profonda ristrutturazione 
che riguarderà praticamente la metà del nostro 
continente. Forse non ci vuole molta fantasia 
per prevedere che l'Europa dell'Ovest, la Co-

. munità Europea, avrà con l'Europa dell'Est 
un atteggiamento sostanzialmente simile a 
quello degli Stati Uniti nei confronti dell' Ame-
rica Latina (4). · 

LE CRITICHE DAL SUD 

I popoli del Sud stanno attualmente matu­
rando sempre più una consapevolezza: " ... il 
fatto che la terra sia un ambiente finito, che le 
risorse non rinnovabili prima o poi termine­
ranno, che le risorse rinnovabili, come il le­
gno, necessitano di un proprio tempo per ere-

' . . , 
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scere, che abbiamo bisogno di apparati smisu­
rati per utilizzare l'energia solare e trasformar­
la in energia elettrica ed infine che la capacità 
della natura di neutralizzare l'inquinamento ed 
i rifiuti che l'uomo produce abbia anche que­
sta limiti precisi, tutto ciò significa che non esi­
ste alcuna possibilità che tutta l'umanità rag­
giunga lo standard di vita di un americano o di 
un europeo occidentale medio ... La pro·sperità 
dei Paesi del Primo Mondo potrà durare anco­
ra un po', ma solo perché veµgono trasferiti 
verso i paesi poveri problemi come industrie 
pericolose, prodotti inquinanti ed altri rifiuti. 
Ma questo, ovviamente, non potrà durare al­
l'infinito; il movimento ecologista sta crescen­
do anche nel Terzo Mondo ed al giorno d'oggi 
già molti Paesi non accettano i rifiuti dell'Eu­
ropa e degli Stati Uniti, anche dietro cospicui 
pagamenti (5). 

LE COORDINATE PER UNA USCITA 
DAL TUNNEL DELLO SVILUPPO 

Da queste tre critiche allo sviluppo, emergo­
no le coordinate su cui si dovrà iniziare il cam­
mino di "de-sviluppo": le economie del Nord 
devono ridursi, devono assolutamente ridursi, 
deindustrializzarsi, se vogliono che le popola­
zioni povere del pianeta possano avere mezzi 
sufficienti per soddisfare i loro bisogni prima­
ri. In termini concreti si tratta di proporre: 

1) Stili di vita sobri: ridurre i consumi, ri­
flettere sulle conseguenze e le ripercussioni 
ecologiche delle proprie azioni quotidiane (as­
sunzione di responsabilità personale e politi­
ca); 

2) Creazione di reti: sviluppare il commer­
cio equo e solidale, rafforzare gli strumenti di 
informazione dei movimenti; organizzare 
campagne per il boicottaggio dei "prodotti in­
sanguinati"; 

3) Lavorare per l'educazione: educare ed 
educarci al senso del limite ed al valore delle 
cose che devono trasformarsi, nella mentalità 
nuova, da beni di consumo a beni di servizio. 

Fra le iniziative a livello personale, di movi­
mento ed istituzionali è importante dare alcuni 
segni concreti, come ad esempio: 

- programmare un uso collettivo e non 
personale dell'auto; 

- digiuno televisivo (almeno di un'ora al 
giorno e un giorno alla settimana); 

- ridurre e semplificare gli imballaggi (boi­
cottare gli imballaggi non riciclabili); 

- usare prodotti durevoli ed organizzare il 
riciclo; 

- ridurre obbligatoriamente la pubblicità 
cartellonistica, televisiva e giornalistica; 

- utilizzare la bicicletta come mezzo di tra-

sporto e non solo di svago, e lavorare per l'isti­
tuzione delle piste ciclabili in città e nelle vie di 
collegamento provinciale; 

- obiezione totale alla guerra, con il rilan­
cio delle campagne di obiezione al servizio e al­
le spese militari; 

- lanciare lo sciopero dell'uso dell'auto e 
dell'acquisto della benzina un giorno al mese; 

- creare una rete nonviolenta di collega­
mento per tutte le iniziative di resistenza e non 
collaborazione alla preparazione della guerra. 

NOTE 

(!) Il 26-27-28/ 10/ 90, a Verona, il Movimento Non­
violento, il Movimento Internazionale per la Riconcilia­
zione e la Campagna NORD-SUD, hanno organizzato 
un convegno su questi temi, dal titolo: SVILUPPO? Ba­
sta: a tutto c'è un limite. 

(2) Alcuni brani sono tratti dall'intervento al conve-
gno di Verona, di W. Sachs. 

(3) W. Sachs. 
(4) Dall'intervento di D. Vogelay. 
(5) - Dall'intervento di S. Sarkar. 3 7 
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G R A N D C O D e 

ml(1 crivo queste note -
per necessità redazionali e di 
mia programmazione perso­
nale - nella tarda mattinata 
di giovedì 17 gennaio, in coin­
cidenza della 2 a giornata na­
zionale per l'approfondimen­
to e lo sviluppo del dialogo re­
ligioso ebraico-cristiano, ma 
anche, purtroppo, dell'inizio 
ufficiale della guerra nel Gol,.. 
fo Persico. Per questo, anche 
se so che l'articolo sarà letto 
(se sarà letto ... ) non prima del 
marzo prossimo, non riesco 
proprio ad attenermi al tema 
generale del fasci colo di 
"Cem-moizdialità": e non tan­
to perché non sia attuale un 
discorso, serio ed approf andi­
to, su "Ero zingaro e ... " (ba­
sterebbe pensare, purtroppo, 
agli avvenimenti accaduti sul 
finire dell'anno a Bologna e a 
Roma, contro nomadi, terzo­
mondiali e asili multietnici), 
ma perché mi pare comunque 
assolutamente indispensabile 
ripensare, in questi giorni bui, 
ad una vera teologia della pa­
ce che si faccia carico anche 
della prospettiva di una socie­
tà multireligiosa. Fra l'altro, 
lo spirito della rubrica su "I 
grandi codici" va proprio in 
questa direzione, intendendo 
creare un ponte tra le grandi 
tradizioni religiose monotei­
stiche e tra i loro "grandi li­
bri", in vista di un dialogo -
sempre più necessario, anche 
se sempre più difficile, tra 
ebrei, cristiani e musulmani: 
dialogo proprio oggi, giovedì 
17 gennaio 1991, messo forte­
mente in pericolo. 

SUPERARE I CONFLITTI 

Dunque, la pace: cosa ne 
dicono la Bibbia, il Corano? I 
possibili testi cui fare rif eri­
mento sono parecchi; ne sce­
glierò solo alcuni, fra i più si­
gnificativi (ma molti altri 
avrebbero potuto essere cita­
ti). 

Il dato centrale offertoci 
dai libri santi è che la pace, 

LE RELIGIONI 
CONTRO LA GUERRA 
BRUNETTO SALVARANI 

per un credente, è essenzial­
mente dono che discende da 
Dio: affermazione che, peral­
tro, non porta a sminuire la 
portata concreta, storica, ma­
teriale ed infraumana della 
pace stessa. Certo, tale tema 
non è innanzituto di ordine 
etico, morale, sociale o politi­
co; ma è un argomento di or­
dine rivelativo, che risiede nel­
lo spazio della fede. Come ha 
notato più volte il monaco 
Enzo Bianchi, pr,iore della 
fraternità ecumenica di Bose, 
anche se la chiesa ha frequen­
temente dimenticato, nel cor­
so della propria storia, questa 
qualifica teologica della pace, 
eppure proprio sulla dottrina 
della pace essa misura la sua 
fedeltà al Signore e la sua ca­
pacità di testimoniare l'evan­
gelo nella compagnia degli 
uomini. È significativo, in tal 
senso, mi pare, che la chiesa 
primitiva abbia tenuto un at­
teggiamento molto chiaro nei 
confronti delle guerre e dei 
conflitti armati, pagando 
spesso a caro prezzo il non 
coinvolgimento nelle opere 
del potere e della forma. Il 
cristiano, "uomo che lavora 
per la vita", secondo una bella 
definizione. di Tertulliano, pa­
dre della chiesa primitiva, si 
fa un dovere della non parte­
cipazione a eventi bellici; e lo 
stesso San Paolo ripete a più 
riprese che il cristiano è un 
"soldato di Cristo Gesù" (2 
Tm. 2, 3),, è già arruolato nel 
servizio di Gesù, sottolinean­
do che la lotta che il credente 
conduce "non è contro creatu­
re fatte di sangue e carne, ma 
contro i principati e le pot.en­
ze, contro i dominatori di 
questo mondo di tenebre" 
(Ef. 6, 12). 

Nel Primo Testamento, il 
termine ebraico "shalom" non 

rappresenta una "semplice" 
assenza di guerra, tranquilli­
tà, calma: è molto di più, ha 
una gamma vastissima di si­
gnificati, è salute fisica, felici­
tà, prosperità materiale, tanto 
che risulta sovente diffic~le la 
distinzione fra la pace "di" 
Dio~ la pace "con" Dio e la 
pace fra gli uomini, nella co­
munità civile. Per cogliere 
questo dato fondamentale, mi 
rifaccio ad un testo assai ama­
to dall'Ebraismo, anche se 
non troppo conosciuto: 2 
Sam. 18, 19-32. Quando As­
salonne, ribellatosi al padre 
Davide, re d'Israele, cade in 
battaglia, alcuni messaggeri 
ne portano la notizia a Davide 
stesso. 

Questi, che attendeva con 
ansia la conclusione delle osti­
lità, domanda ai messaggeri, 
letteralmente: "C'è SHA­
LOM per il giova.ne Assalon­
ne?" (vv. 29 e 32) . Saputo che 
il figlio è caduto in battaglia, 
il re piange e si abbandona ad 
un lamento sconsolato (2 
Sam. 19, 1-5). Non c'è SHA­
LOM per Davide e neppure 
per il suo popolo, anche se la 
guerra è cessata e le ostilità, 
con la morte del ribelle, sono 
terminate. La fine delle ostili­
tà in cui l'avversario perisce e 
muore non ristabilisce dunque 
la pace, ma segna semplice­
mente una situazione di assen­
za di conflitto. La pace non è 
la fine delle ostilità, ma vita 
piena e salvezza; SHALOM si 
ottiene quando un conflitto 
viene superato con l'avversa­
rio che, però, rimane in vita! 
La pace tra Davide e Assalon­
ne poteva instaurarsi non con 
il semplice "cessate il fuoco", 
ma con la prosperità, la vita 
piena di entrambi: morto l'av­
versario, anche la vittoria di 
Davide si tramuta in lutto (2 



Sam. 19,3), poiché non si dà 
pace se regna la morte! 

Shalom e vita, anche del ne­
mico, sono indiscibilmente 
connessi. Lo shalom, poi (e 
questo vale anche per il "Sa­
laam" islamico) non è mai un 
bene destinato al consumo in­
dividuale, ma promesso in­
nanzitutto ai poveri : sono lo­
ro i destinatari ultimi della pa­
ce, gli umili, gli abbandonati, 
coloro che attendono la libe- -
razione da parte di Dio (Bian­
chi dice: sono loro i veri "mi­
nistri dello shalom"!). Lo 
SHALOM-SALAAM, poi, 
come condizione in cui si viva 
senza angoscia e regni la f eli­
cità, non è un'esperienza solo 
psicologica, ma è concreta, 
quotidiana, integrale, che 
coinvolge l'uomo biblico e 
l'uomo coranico tutto intero: 
non c'è pace interiore, cioè, o 
spirituale, senza che ad essa 
corrisponda un'esperienza di 
pace "esterna", come, ad 
esempio, nell'esclamazione di 
Isaia 52, 7-9 "Quant'è bello 
vedere arrivare sui monti un 
messaggero di buone notizie, 
che annunzia la pace, la f etici­
tà e la salvezza! Egli dice a 
Gerusalemme: 'Il tuo Dio re­
gna'. Le sentinelle della città 
gridano forte, esultano di 
gioia: perché vedono con i lo­
ro occhi il Signore che ritorna 
·sul monte Sion. Rovine di Ge­
rusalemme, esultate di gioia: 
il Signore ha confortato il suo 
popolo, egli ha salvato Geru­
salemme" 

DAL VANGELO 
AL CORANo' 

Il Nuovo Testamento non 
aggiunge, in realtà, un'ulte­
riore rivelazione a ciò che del­
la pace ha svelato il Primo Te­
stamento. Semplicemente, i 
Vangeli proclamano che que­
sta pace è in atto e si è com­
piuta, nonostante l'apparenza 
contraria, dal momento in cui 
Dio ha visitato il suo popolo 

"per guidare i nostri passi sul­
la via della pace" (Le. 1, 79). 
L'intervento divino, teso ad 
evangelizzare la pace, è dive­
nuto definitivo attraverso Ge­
sù di Nazareth, quale inter­
vento messianico. Quando il 
bambino "principe dello 
SHALOM" (Is. 9, 5) nasce a 
Betlemme, gli angeli non pos­
sono far altro che annunciare: 
"Gloria a Dio nel più alto dei 
cieli e la pace in terra agli uo­
mini che egli ama" (Le. 2, 14). 
L'Evangelo non è altro che 
l'annuncio gioioso dello Sha­
lom compiuto in Cristo, reso 
accessibile all'umanità dalla 
presenza in mezzo ad essa di 
lui: il quale segnala, con la 
sua esistenza e la sua morte 
violenta, la strada da seguire 
per ottenere una pace duratu- . 
ra, una strada "a caro prez­
zo", la via della croce. In tale 
direzione i credenti sono chia­
mati a imitarlo, e a loro Gesù 
annuncia: "Beati quelli che 
non sono violenti: Dio darà 
loro la terra promessa" (Mt. 
5, 5), perché la loro potenza è 
vera solo se disarmata! 

E ora passo alla conclusio­
ne, riportando una parola dal 
Corano, testo che è stato a 
lungo accusato di incitare alla 
violenza e alla cosiddetta 
"guerra santa" (come, del re­
sto, la Bibbia). In realtà la 
questione è davvero comples­
sa e controversa, per cui mi ri­
prometto di trattarla prossi­
mamente, con più spazio e più 
tranquillità: accontendando-

mi, per ora, di ricordare che 
la cosiddetta "guerra santa" 
(lo "Jihad") non è compresa 
fra i cinque pilastri dell'Islam 
e rimanda, leteralmente, ad 
uno sforzo contro un obietti­
vo preciso: combattere un ne­
mico invisibile, il demonio; 
oppure se · stessi, nelle proprie 
passioni (come si evidenzia 
nel brano fondamentale in 
questione, Corano, Il, 190-
191, in cui la guerra è dif ensi­
va, e non aggressiva!) 

E adesso, ecco una parte 
della descrizione del "paradi­
so musulmano", come al soli­
to ricca di immagini fantasio­
se e mirabolanti, ma soprat­
tutto incentrata sul definitivo 
raggiungimento di una condi­
zione di "SALAAM": 

"Efebi immortali 
circoleranno 
porteranno le coppe, i 
boccali, e tazze piene di 
bevanda fresca e pura. 
Non ne avranno mal di 
capo, neanche ebbrezza 
e frutti avranno a loro 
piacere 
e carni di uccelli a volontà. 
Ci saranno le Huri (vergini) 
dagli occhi grandi 
somiglianti alle perle di uno 
scrigno 
compenso alle loro opere 
esse saranno. 
Parole sciocche non 
intenderanno, né incitanti al 
peccato ... 
ma solo questo verbo: 'Pace! 
Pace!'" 

(Corano cap. LVI, 17-26) 

CONVEGNO NAZIONALE 
21, 22 e 23 MARZO 1991 

AULA MAGNA DELL'UNIVERSITÀ - S. LUCIA 
Via Castiglione 36 - Bologna 

Centro di Documentazione e lniziativn per la Pace «G. Favilli» 
Via Zamboni R. Bologna 40126 - Tel. 218506 

Per altre informazioni telefonare alla segreteria CEDIP 
dalle 9 alle 16 al 235615 e dalle 17.30 alle 19.30 al 218506 
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MAURIZIUS 
GABON 
SEYCKELLES 
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PER A61TAHTE 
IN DOL[).ql 

. 130 
150 
150 
160 
160 
170 
180 
190 
210 
210 
220 
250 
250 
260 
260 

0,1 1 
5 7 638 
3.2 57 
6,4 26 
38 72 
4.3 113 
2,7 623 

221 583 
231 2.506 
0,4 2 
1,6 30 . 

106.6 924 
13.6 239 
1,9 1.031 
23 111 
0,4 28 
6,5 2~6 

0.3 4 
7,0 196 
9.0 391 
C.7 17 

111 322 
2.0 ~2 

10,9 475 
1,1 552 
1,0 2 
1,1 268 
O, 1 o 

/I~ ANl,'1 

47 
46 
52 
39 
46 
48 
53. 
47 
54 
47 
43 
49 
53 
45 
48 

280 65 
290 47 
290 
300 
300 
310 
330 
330 
330 
370 

. 370 
370 
390 
440 
450 

53 
49 
41 
·so 
50 
58 

50 
56 
56 

51 
54 
46 

54 
46 
42 
65 
48 
58 
55 
52 

La cartina e la tabella 
con i dati della Banca 
Mondiale sono riprese 
da La Stampa de//'B 
febbraio 1990 



L'OPINIDNE 

LETTERA DAL FRONTE 

~nostri lettori conoscono la Campagna Nazio~ale promossa dal CEM 
in favore di Nevè-Shal9m (cfr. pag. 4 della. rivista). Ebbene, proprio da Ne­
vè-Shalom, che consideriamo travolto dalla guerra del Golfo, ci è giunta la 
lettera seguente: 

24 gennaio 1991 

Cari amici, 
sono quasi le 2 del mattino. In questo momento la nostra famiglia sta com­

piendo ''il suo dovere nei riguardi della sirena anti-aerea". Poiché qui siamo 
in un piccolo abitato, non abbiamo la sirena che suona dall'esterno, ma rice­
viamo i segnali di allarme dalla radio e dalla televisione. Tra poco, saremo 
rilevati dai Sigg. Edlunds nel turno di servizio. Parecchie famiglie hanno 
deciso di passare le notti in quello che vorrebbe essere il nostro rifugio ·con­
tro le bombe che è stato preparato in modo appropriato. Quando si entra nel 
rifugio, si può vedere un gruppo di bambini che giocano o degli adulti che 
guardano la televisione ecc ... È un luogo dove ebrei e palestinesi stanno 
condividendo la loro paura quando vi sono attacchi missilistici (questa notte 
ne abbiamo già avuto uno) oppure il loro relax. Di fatto, io mi trovo qui a 
Nevè-Shalom/Wahat as Salaam in un intervallo del servizio militare. Vener­
dì scorso, dopo il primo attacco missilistico, io fui chiamato a raggiungere la 
mia unità militare. Le fasi di passaggio che io debbo subire nel lasciare Ne­
vè-Shalom per il servizio militare e viceversa, non è molto difficoltoso at­
tualmente affrontarle. 

Qui un quadretto caratteristico è rappresentato dai ragazzi (o adulti) che 
camminano attorno al villaggio portando sulle spalle la maschera anti-gas. È 
abbastanza stupefacente constatre come i bambini si siano abituati al nuovo 
"giocattolo" e con quanta facilità -e calma si mettano la maschera quando 
suona la sirena. A proposito, ieri ai bambini di Nevè-Shalom che si trovava­
no nel rifugio anti-aereo, è stato chiesto di comporre dei quadri che espri­
messero i loro sentimenti in quella situazione. Ebbene, nei quadri sono ap­
parsi numerosi missili Skud, missili Patriot che li inseguivano, maschere an­
ti-gas e una gran quantità di rosso e nero. 

Come nel resto della nazione, anche qui nei primi giorni ''di tempesta" il 
personale non ha lavorato perché la gente era rinchiusa nel rifugio o in ca­
sa. Inoltre, al presente, la scuola per i nostri bambini è chiusa (c'è una diret­
tiva d'emergenza da parte delle autorità). Però la gente lentamente stari­
prendendo il lavoro. In relazione a questo, sono felice di dire che Nava, in­
sieme ai membri della "scuola per la pace", ha deciso che si unirà a loro e 
che intende portare avanti il suo progetto sulla "situazione circa la gestione 
del conflitto", come parte del programma nella "scuola per la pace". Sono 
certo che sarà un ritorno fecondo. 

È ormai ora di svegliare i sigg. Edlunds e di andare a dormire. Noi tutti 
speriamo che questa pazza situazione termini presto. 

Cobi 
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UN TRIBUNALE DEI POPOLI 

Il Tribunale permanente dei popoli ha rac­
colto l'eredità del Tribunale Russel. il filoso­
fo e pacifista inglese che aveva lanciato l'i­
dea di un tribunale di opinione per giudicare 
l'intervento americano nel Vietnam. Il suces­
soi di quella prima esperienza del 1966-67 
che aveva portato alla condanna degli Stati 
Uniti per genocidio condusse. anche dopo la 
sua morte (1970). ad un secondo Tribunale 
Russel. quello sull'America Latina (1974-76) 
sotto il pugno di ferro dei militari. Si trattò 
non solo di denunciare la violazione costan­
te dei diritti umani. ma di indagare anche 
sulle cause di tali violazioni. All'organizza­
zione di questo Tribunale Russel II partecipò 
attivamente Lelio Basso. figura di spicco del 
socialismo italiano. già da diversi anni im­
pegnato per l'affermazione della democra­
zia nel mondo. Da quell'esperienza nacque 
l'iniziativa che doveva portare alla Dichiara­
zione universale dei diritti dei popoli (Alge­
ri. 1976) e alla costituzione di una lega e di 
una fondazione per l'applicazione e lo studio 
dei princìpi di libertà e autodeterminazione 
dei popoli della terra. Il terzo elemento di 
questa iniziativa doveva essere il Tribunale 
permanente dei popoli, che vide la luce uffi­
cialmente nel giugno 1979, dopo la morte del 
suo ideatore. 

Lo scopo del tribunale è quello di promuo­
vere il rispetto dei diritti dell'uomo e dei po­
poli attraverso fa verifica e l'eventuale de­
nuncia all'opinione pubblica internazionale 
delle violazioni di tali diritti. le loro cause e i 
loro autori. In otto anni di attività ha esami­
nato dodici casi. dal Sahara Occidentale al­
l'invasione sovietica dell'Afghanistan. dalla 
dittatura argentina a quella di Mobutu. dal­
l'Eritrea alle politiche del FMI e della Banca 
Mondiale. 

Le sentenze del tribunale si fondano oltre 
che sulla dichiarazione di Algeri. sull'espe­
rienza del tribunale di Norimberga. sulla di­
chiarazione universale dei diritti dell'uomo. 
e sugli altri strumenti giuridici fondamentali 
delle Nazioni Unite. Le sessioni vengono 
convocate su richiesta delle parti che si ri­
tengono lese nei propri diritti. Dopo che la 
domanda è stata dichiarata ammissibile, il 
tribunale cerca di ottenere la collaborazione 
della parte accusata (governo o privato) con­
cedendo naturalmente anche il diritto alla 
difesa. Le sentenze emesse sono inappellabi­
li e vengono comunicate alle parti interessa­
te. al segretario dell'ONU, alle organizzazie­
ni internazionali. ai governi e agli organi cli 
informazione. La loro forza sta evidentemen­
te tutta nell'autorità del giurista e nell~e­
quilibrio e nella forza mora_le dei loro dispo­
sitivi. 

SPAZIO CEM 

BRESCIA, 17.1.'91: il prof. An­
tonio Nanni ha partecipato ad un in­
contro organizzato dalla Fondazio­
ne Tovini sui modelli di educazione 
allo sviluppo . Era presente il Prov­
veditore di Brescia, circa dieci presi­
di' e sessanta insegnanti. Si è avuto 
un confronto interessante tra il mo­
dello ESCI della Focsiv (illustrato 
dal direttore didattico Piergiorgio 
Todeschini) e il modello del CEM. A 
mettere in evidenza i criteri di "sco­
larizzazione" dell'educazione allo 
sviluppo è stato il prof. Paolo Danu­
vola dell'IRRSAE Lombardia . In­
contri come quèsto sono da incorag­
giare. 

TERRACINA, 18.1.'91: il prof. 
Antonio Nanni, vice-direttore del 
Cem, ha tenuto una confrenza nel-

. l'Aula Magna del liceo scientifico di 
Terracina. L'incontro era stato or­
ganizzato dai rappresentanti degli 
studenti e ha coinvolto 800 giovani. 
Tema: criteri di lettura della crisi del 
Golfo. 

GROSSETO, 18.1.'91: Invitato 
dalla Sig. Anna Fanti, il vice-diretto­
re del CEM, prof. A. Nanni, ha 
svolto il tema "Educare alla diffe­
renza" di fronte all'attento e qualifi­
cato pubblico della Parrocchia della 
S. Famiglia. È stata, poi, presentata 
la Campagna Nazionale per Nevè­
Shalom che il CEM sta promuoven­
do sul piano nazionale. 

VENEZIA, 19.1.'91: I coniugi e 
amici Massimo e Nadia Corezzola 
hanno preso parte alla "Marcia per 
la pace" tra Mestre e Venezia, orga­
nizzata dalla Commissione Giustizia 
e Pace delle Diocesi di Venezia che si 
è svolta il 19 gennaio scorso con viva 
partecipazione di molti giovani, co­
ronata da una serata di digiuno e di 
generosità spontanea in favore di 
Nevè-Shalom. Ringraziamo viva­
mente Don Paolo Donadelli e Fran-

'· ca Degan. 

TORINO, 22.1.'91: il prof. Anto­
nio Nanni ha tenuto una relazione a 
Torino in un incontro organizzato 
dal Movimento sviluppo e Pace. Il 
tema trattato: "Differenza e mon­
dialità". Come valorizzare le diffe­
renze nella costruzione di una socie­
tà multiculturale. 

PADOVA, 22.1.'91: Nel quadro 
delle iniziative promosse dal Centro 
Universitario di via Zabarella, Pa­
dova, il CEM è stato invitato ad illu-
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strare la Campagna Nevè-Shalom. 
Sono andate le nostre Rina e Ma­
riangela che hanno riscosso un vivo 
successo presso gli studenti. Ringra­
ziamo don Cristiano Bortoli per 
l'opportunità offertaci . 

PARMA, 23.1.'91: Abbiamo rice­
vuto, in delegazione, un gruppo di 
amici di Erba (CO), rappresentati da 
Giovanna, Erminio, Don Angelo e 
Rosaria, con i quali abbiamo discus­
so l'organizzazione di Corsi "Mon­
dialità" rivolti, rispettivamente, agli 
operatori scolastici e alla gioventù 
del luogo. Daremo più ampie notizie 
dello svolgimento dei corsi program­
mati. 

ORISTANO, 25.1.'91: il prof. 
Antonio Nanni ha tenuto una confe­
renza ad Oristano, in Sardegna, sul 
tema "L'Europa multiculturale". 
L'incontro era stato organizzato 
dalla Scuola di Formazione politica 
in collaborazione con l'OSVIC, l'u­
nica Ong che finora opera in Sarde­
gna. 

MILANO/LODI, 26.1.'91: il 
prof. Antonio Nanni ha partecipato 
ad un convegno sul tema degli stra­
nieri, a Milano, alla presenza di poli­
tici e amministratori e dei rappresen­
tanti di numerosi organismi che ope­
rano nel settore, dalla Caritas alle 
Acli. La sera ha poi tenuto una rela­
zione a Lodi sul tema "Pacifisti an­
cora" davanti ad un pubblico molto 
attento e partecipe. 

TORINO, 26.1.'91: In occasione 
della 10• edizione del premio "Arti­
giano della pace 1990", promosso 
dal SERMIG (Servizio Missionario 
Giovani) - ex-Arsenale Militare di 
Piazza Borgo Dora61 - e assegna­
to a Nevè-Shalom e all'Unicef, Lo­
redana Filippi, Mariangela Fantozzi 
e Rina Passera del CEM hanno in­
contrato ABED EL SALAM NA­
DJAR, venuto appositamente da 
Nevè-Shalom, per ritirare il premio . 
La manifestazione ha avuto luogo 
alla presenza di numerose scolare­
sche di città e provincia. 

NAPOLI, 29.1.'91: il prof. Anto­
nio Nanni ha illustrato a Napoli, in 
un incontro organizzato· dall'Ong. 
Laici Terzo Mondo e dall'AIMC gli 
orientamenti pedagogici e le pro­
spettive didattiche dell'educazione 
allo sviluppo. Erano presenti circa 
80 maestri di scuola . 

MANTOVA, 30.1.'91: il prof. 
ANtonio Nanni ha tenuto una rela­
zione sul tema "educare a partire 
dall'altro" nell'ambito di un conve­
gno organizzato dal Distretto scola-

stico di Mantova. Erano presenti ol­
tre 120 insegnanti . 

TRENTO, 31.1.'91: Chiusura del 
"Corso Mondialità": Al di là della 
tolleranza, per una cultura della sim­
patia. Organizzato con la consulenza 
del CEM ed autorizzato dalla So­
vrintendenza Regionale, il corso si è 
svolto secondo il seguente program­
ma: 

- 25; 10.'90: Educare alla mon­
dialità (Prof. A. Nanni) . 

8.11 . '90: Le radici dell'intol­
leranza (Prof. C . Economi). 

- 15 .11.'90: Le ferite del colo­
nialismo (Prof.ssa S. Sechi). 

- 22.11. '90: Stranieri in Italia 
(Prof. U. Melotti). 

- 31.11. '90: Terza mondo: giu­
stizia offesa (Prof.ssa A. Miceli). 

Ringraziamo j relatori, i parteci­
panti, assidui e numerosi, le organiz­
zatrici, Dr.ssa M. NORILLER e 
l'Ins. ANTONELLA TOMASI. 

MANTOVA, 1.2.'91: Si è conclu­
so a Mantova il "Corso mondialità" 
dal tema: Uguali perché differenti. 

Promosso dal 47mo distretto scola­
stico (Dr.PieroPasotti)e organizzato 
dalla Prof.ssa Anna Pasolini e dal­
l'Insegnante Maria Chiozzi, il corso 
è stato frequentato assiduamente da 
oltre 130 operatori della scuola di 
ogni ordine e grado. 

Il programma era il seguente: 
- 23 . 1. '91: Dalla convivenza alla 

convivialità (Prof. E. Baccarini). 
- 24.1.'91: L'identità culturale 

dello straniero (Prof. A. Melotti). 
- 25 .1.'91: Dalla tolleranza al­

l'accoglienza (Prof. A. Tosolini). 
- 30.1.'91: Educare a partire 

dall'altro (Prof. A. Nanni). 
- 31.1.'91: Tavola rotonda su: 

Per una società multiculturale. 

1.2.'91: Esperienza di educa­
zione alla mondialità realizzata in 
provincia di Mantova. 

Un grazie sincero agli organizza­
tori e ai relatori. 

SENIGALLIA (AN), 3.2.'91: 
Giornata specialissima per la Cam­
pagna con "Nevè-Shalom'', che ha 
visto mobilitati gli amici della "Cari­
tas" di Senigallia (in primis Andrea 
Ippoliti) e quasi tutto il paes.:. Alle 
ore 18 in concomitanza con la "gior­
nata per la vita" della CEI, Rossella 
e Brunetto Salvarani hanno presen­
tato, nel cinema diocesano e davanti 
ad una platea attentissima, l'espe­
rienza del villaggio in cui convivono 
felicemente ebrei e palestinesi, par­
lando di Nevè-Shalom: un'oasi di 
pace in Medio Oriente. Hanno por­
tato un significativo saluto sia il Ve­
scovo, Mons. Odo Fusi Pecci, sia il 
Sindaco della città marchigiana, ri ­
cordando che il consiglio comunale 
aveva già approvato un ordine del 
giorno di pieno appoggio alla Cam­
pagna nazionale promossa da 
"CEM/Mondialità". Un grazie di 
cuore agli amici di Senigallia, ormai 
"gemellati" con Nevè-Shalom, ri ­
promettendoci di parlare più in det­
taglio, prossimamente, della loro 
bella iniziativa. 

VICENZA, 5.2.'91: Diligente­
mente preparato dal Rettore della 
Casa Saveriana di Vicenza, P. Faso­
lini, e dai Dirigenti della Biblioteca 
Pubblica del Laghetto, ha avuto luo­
go un incontro con rappresentanti 
della Scuola, dell' AGESCI e degli 
Obiettori di coscienza di Vicenza. È 
stato presentato brevemente il tema 
dell'educazione alla mondialità e 
spiegato il senso della Campagna 
Nazionale promossa dal CEM in fa­
vore di Nevè-Shalom . 
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IL VoLro DELL'ALTRO 

«ERO ZINGARO E. .... 

Camminare, camminare sempre. 
Su carri traballanti o su vecchie corriere 
variopinte e piantare le tende 
prowisorie sugli spiazzi abbandonati 
della periferia. 
E poi sciamare lungo le strade 
della città e tendere la mano. 
Ma poi sempre quello sguardo della gente 
che non si fida di te ... 
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